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Mentre è atteso l’annuncio del Governo ancora una notte di sanguinosi scontri al Cairo

Washington auspica
la ripresa del dialogo in Egitto

IL CA I R O, 16. Gli Stati Uniti non in-
tendono intervenire negli affari egi-
ziani: questo il messaggio lanciato
ieri dal vice segretario di Stato ame-
ricano, William Burns, in missione
al Cairo, dove in queste ore è atteso
l’annuncio del nuovo Governo egi-
ziano. Tornano intanto ad agitarsi le
piazze rivali dei seguaci del deposto
presidente Mohammed Mursi e dei
sostenitori della fase di transizione.

Primo alto responsabile statuni-
tense a visitare l’Egitto post-Mursi,
Burns ha auspicato il dialogo e riba-
dito la necessità di evitare «arresti su
base politica», in riferimento al fer-
mo a cui è sottoposto da tredici
giorni proprio il deposto presidente.
L’accoglienza dell’esponente del-
l’Amministrazione statunitense, che
parla l’arabo, è stata gelida: sia il
partito salafita Al Nour che il movi-
mento Tamarod, entrambi sostenitori
del nuovo corso egiziano, si sono ri-
fiutati di incontrarlo.

Secondo fonti governative egizia-
ne oggi è attesa al Cairo anche
Catherine Ashton, alto rappresentan-
te per la Politica estera e la sicurezza
comune dell’Ue. La sua visita po-
trebbe coincidere con l’annuncio
tanto atteso della formazione del
Governo affidato all’anziano econo-
mista liberale Hazem El Beblawi, il
quale ha proseguito ieri le consulta-
zioni, incassando il sì di altri tecno-
crati che, con molta probabilità, di-
venteranno i ministri del primo Ese-
cutivo dell’era post-Mursi.

Sul piano internazionale, il presi-
dente francese, François Hollande, e
il segretario generale dell’Onu, Ban
Ki-moon, nel corso di una conferen-
za stampa congiunta, ieri a Parigi,
hanno lanciato un forte appello af-
finché si ponga fine agli scontri in
Egitto e si rilanci il processo politi-
co. «Abbiamo espresso la nostra
preoccupazione e la nostra volontà
di fare di tutto affinché un processo
politico possa permettere l’o rg a n i z -
zazione di elezioni e la riunione di
tutti i protagonisti» ha detto
Hollande, aggiungendo: bisogna
«evitare gli scontri, consentire il ri-
torno all’ordine, soprattutto costitu-
zionale, e fare in modo che ci possa
essere il più rapidamente possibile
una soluzione politica». Da parte
sua, il segretario generale delle Na-
zioni Unite ha ribadito che «non ci
può essere posto per la violenza o
l’esclusione di un partito o di una
comunità importante» in Egitto.
Ban Ki-moon si è anche detto molto
preoccupato per gli arresti di nume-
rosi membri dei Fratelli musulmani.

Intanto, è di sette morti e 261 feri-
ti il bilancio ufficiale degli scontri
tra i sostenitori di Mursi e forze di

In un convegno a Tarragona

Nuove ipotesi
sugli ultimi anni di vita di san Paolo
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Disordini al Cairo tra polizia e sostenitori di Mursi (Reuters)

Padre Funes sull’incontro con il Papa alla Specola vaticana

Tra le galassie

Battaglia tra esercito e ribelli alle porte del capoluogo Goma

Il Nord Kivu
torna in balia delle armi

Incontro a Roma tra Enrico Letta e Joseph Muscat

Italia e Malta vogliono più Europa sull’immigrazione

Jean Guitton, «Schizzo per san Paolo» (1966)
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KINSHASA, 16. La tormentata regio-
ne orientale congolese del Nord
Kivu torna in balia delle armi. Una
battaglia in corso da due giorni a
Mutaho, quasi alle porte del capo-
luogo Goma da cui dista 12 chilo-
metri, ha già causato, secondo un
bilancio ufficiale, 130 morti: 120 ri-
belli del Movimento del 23 marzo
(M23) e dieci soldati governativi.
Secondo Lambert Mende, portavo-
ce del Governo di Kinshasa, «da
diverse settimane i ribelli e i loro
alleati rwandesi stavano rafforzan-
do le proprie posizioni nella zo-
na». Il riferimento è al sostegno
dato all’M23 dal Governo di Kiga-
li, che lo ha sempre smentito, no-
nostante che sia stato certificato —
come pure per l’Uganda — da di-
versi rapporti dell’Onu. Mende ha
precisato che «sono stati loro ad
attaccare l’esercito congolese» ed
ha aggiunto che finora «i nostri
uomini hanno risposto con efficien-
za e bravura a questa aggressione».
Secondo il portavoce, le truppe di
Kinshasa, che a Goma schierano
circa duemila uomini, sono riuscite
a riconquistare posizioni dei ribelli
e che questi sono in fuga verso Ki-
limanyoka, nei pressi di Kibati.

Secondo Thomas d’Aquin Muiti,
presidente dell’associazione che
raccoglie i diversi soggetti della so-
cietà civile del Nord Kivu, è presto
per poter confermare l’esattezza del
bilancio governativo. «Temiamo
che anche diversi civili possano
aver perso la vita: una pioggia di
ordigni è caduta su Mutaho, ma

anche su Kanyaruchinya» ha di-
chiarato ieri d’Aquin Muiti al-
l’agenzia Misna, precisando che
continuano i combattimenti con ar-
mi pesanti e ancora una volta mi-
gliaia di persone sono state costret-
te ad abbandonare le proprie case.
«Nelle ultime ore — ha aggiunto —
i combattimenti si stanno spostan-
do verso Kibati, ma è presto per
sapere se l’esercito stia riuscendo a
respingere gli aggressori». Thomas
d’Aquin Muiti ha confermato la
presenza di truppe regolari rwan-
desi accanto ai ribelli dell’M23 e ha
denunciato ancora una volta «le
gravi responsabilità dirette di Kiga-
li e Kampala» e le violenze quoti-
diane inflitte agli esponenti della
società civile «per costringerci al si-
lenzio».

Negli scontri non sono stati
coinvolti i tremila caschi blu della
brigata d’intervento contro i ribelli,
recentemente affiancati dall’Onu ai
17.000 già stanziati nell’area, ma
con un mandato limitato alla pro-
tezione dei civili.

sicurezza scoppiati nella notte al
Cairo e a Giza. Lo ha riferito il re-
sponsabile della sicurezza secondo
cui le violenze hanno avuto luogo in
particolare nella zona del ponte “6
o t t o b re ”, il cui accesso era stato
bloccato dai manifestanti. L’inter-
vento delle forze di sicurezza, che
hanno sparato lacrimogeni per di-
sperdere gli estremisti, ha permesso
di sgomberare il ponte. Fonti della
sicurezza hanno poi reso noto
all’agenzia ufficiale Mena che 401
estremisti sono stati arrestati durante
i disordini. Negli scontri di questa
notte sono rimasti feriti almeno
quattordici agenti di polizia.

Lunedì scorso almeno 51 persone
erano state uccise in scontri tra eser-
cito e sostenitori di Mursi che aveva-
no assaltato la sede della Guardia re-
pubblicana, poco lontano da piazza
Rabia Al Adawiya, dove dal 28 giu-
gno sono riuniti i seguaci del partito
Libertà e Giustizia, braccio politico
dei Fratelli musulmani.

I leader del movimento, sui quali
pendono mandati di arresto e i cui
beni sono stati congelati su decisio-
ne della procura generale, hanno in-
detto nuove massicce mobilitazioni
per cercare di provocare una paralisi
del Paese.

Nel frattempo, il presidente egi-
ziano ad interim, Adly Mansour, ha
inviato un messaggio al presidente
turco, Abdullah Gül, nel quale ha
sottolineato la volontà del Cairo di
mantenere «forti relazioni bilaterali»
con Ankara. Lo ha rivelato il porta-
voce del ministero degli Esteri egi-

ziano, Badr Abdel Atty. Secondo At-
ty, nel corso di un incontro ieri ad
Ankara l’ambasciatore egiziano in
Turchia, Abdel Rahman Salah Al
Din, ha consegnato a Gül un mes-
saggio di Mansour, nel quale sono
stati ribaditi i punti fondamentali
della fase di transizione al termine
della quale si terranno nuove ele-

zioni in Egitto. Nel messaggio
Mansour ha espresso la volontà
dell’Egitto di mantenere «relazioni
forti, strategiche e storiche con la
Turchia in tutti i campi». Il ministro
turco degli Esteri, Ahmet
Davutoğlu, nei giorni scorsi ha più
volte definito «inaccettabile» la de-
stituzione del presidente Mursi.

ROMA, 16. L’Unione europea «deve
fare di più» sulle politiche migrato-
rie, ma servono «nuove regole euro-
pee» sulla questione degli arrivi di
migranti irregolari. In questo senso
si sono espressi il primo ministro
maltese, Joseph Muscat, e il presi-
dente del Consiglio dei ministri ita-
liano, Enrico Letta, in una confe-
renza stampa al termine di un in-
contro ieri a a Roma.

Muscat ha parlato di situazione
«insostenibile» per il suo Paese.
Malta ha visto arrivare sul suo terri-
torio più di 1.200 migranti dall’ini-
zio dell’anno. In proporzione alla
popolazione, Malta è il Paese del-
l’Unione europea con il maggior
numero di domande d’asilo: 21,7
ogni mille abitanti. Al tempo stesso,
Muscat ha respinto le accuse di xe-
nofobia mossegli da alcuni in rela-
zione alla politica su migrazioni e
diritto d’asilo praticata dal suo Go-
verno. «Sono favorevole a una so-
cietà realmente interculturale, in cui
gli immigrati possano sentirsi piena-
mente integrati» ha detto il primo
ministro maltese, raggiunto la setti-
mana scorsa da una dura nota
dell’Unione europea in merito a un
prospettato respingimento di profu-
ghi somali.

In base agli obblighi derivanti
dalla legislazione dell’Unione euro-
pea, tutte le persone che arrivano
sul territorio comunitario possono
presentare domanda d’asilo e hanno
il diritto di vedere la loro situazione
valutata adeguatamente. Ogni ope-
razione di accoglienza e di rimpa-
trio deve rispettare queste condizio-
ni e in nessun caso si può respinge-
re o consegnare a Governi terzi una
persona prima di tale valutazione.

Letta, da parte sua, ha parlato di
alcune possibili iniziative da con-
cordare anche con il primo ministro
greco, Antonis Samaras (la Grecia
avrà la presidenza di turno del-
l’Unione europea nel primo seme-
stre del 2014 e l’Italia nel secondo).
Ricordando che il 29 luglio sarà ad
Atene per incontrare appunto Sa-
maras, Letta ha specificato che Mal-
ta «verrà integrata in questa discus-
sione: è nostro partner naturale su

questi temi e abbiamo molti punti
di vista in comune».

Letta ha aggiunto che il Governo
italiano intende ascoltare l’app ello
lanciato a Lampedusa da Papa
Francesco a fare in modo che non si
ripetano mai più le tragedie che
hanno visto negli ultimi anni venti-
mila migranti perdere la vita nel
Mediterraneo.

Anche secondo Muscat, nei seme-
stri a guida di Grecia e Italia nel
2014 «ci sarà uno spiraglio» per cui
«l’immigrazione non sarà solo un
tema secondario» nell’Unione euro-

pea. Muscat ha poi aggiunto che
Malta «combatte in modo tangibile
la globalizzazione dell’i n d i f f e re n -
za», citata da papa Francesco a
Lampedusa. Dal canto suo Letta ha
sostenuto che questo obiettivo «si
realizza soprattutto con politiche
nei Paesi di provenienza. Questo è
l’impegno grosso che ci stiamo
prendendo e lo facciamo perché vo-
gliamo gestire al meglio questo pro-
cesso». In merito, nel loro collo-
quio, gli esponenti governativi ita-
liano e maltese si sono soffermati
soprattutto sulla questione della Li-

bia, da dove si imbarca la gran par-
te dei migranti e dei profughi afri-
cani che tentano la traversata verso
le coste italiane e maltesi. Secondo
Letta, «la questione chiave è che in
tempi rapidi la Libia attui le con-
venzioni internazionali e c’è l’imp e-
gno di Paesi come Italia, Gran Bre-
tagna e Francia per la formazione
del personale militare, della Guar-
dia costiera e del personale di confi-
ne». Anche secondo Muscat, «per
la prima volta il Governo libico è
disponibile a lavorare per rendere
sicuri i confini libici».

L’appello del Secam per porre fine
ai combattimenti nella Repubblica
Democratica del Congo

Per il bene
di tutto il continente
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INFORMAZIONI

Il Santo Padre ha nominato Nunzio
Apostolico in Togo Sua Eccellenza
Reverendissima Monsignor Brian
Udaigwe, Arcivescovo titolare di Suel-
li, Nunzio Apostolico in Benin.

In data 16 luglio, il Santo Padre ha
accettato la rinuncia al governo pasto-
rale dell’Eparchia di Jagdalpur dei Si-
ro-Malabaresi (India), presentata da
Sua Eccellenza Reverendissima Mon-
signor Simon Stock Palathara, C.M.I.,
a norma del canone 210 §§ 1-2 del
Codice dei Canoni delle Chiese
Orientali (Cceo).

Provviste di Chiese
In data 16 luglio, il Santo Padre ha

nominato Vescovo di Nardò-Gallipoli
(Italia) il Reverendo Monsignor Fer-
nando Filograna, del clero dell’A rc i -
diocesi di Lecce, Vicario Generale.

In data 16 luglio, il Santo Padre ha
nominato Vescovo Eparchiale di Jag-
dalpur dei Siro-Malabaresi (India) il
Reverendo Padre Joseph Kollampa-
rampil, C.M.I., finora Rettore del
«Cmi Mission Theologate Samanva-
ya» a Bhopal.
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La crisi presenta il conto e il prodotto interno lordo segna un brusco rallentamento

Pechino perde la strada della crescita
Si profila il licenziamento di migliaia di dipendenti statali

Sciopero generale
paralizza

tutta la GreciaPE C H I N O, 16. Non è più così terso il
cielo sopra Pechino. La crescita del
prodotto interno lordo cinese nel se-
condo trimestre del 2013 si è fermata
al 7,5 per cento rispetto allo stesso
periodo dell’anno scorso. Il dato è
stato diffuso ieri dall’Ufficio nazio-
nale di statistiche di Pechino: è in li-
nea con le aspettative degli analisti e
con le previsioni di inizio anno. Tut-
tavia si tratta di un’ulteriore frenata
rispetto al 7,7 per cento del primo
trimestre e al 7,9 per cento che aveva
chiuso il quarto trimestre 2012. Cre-
sce l’inflazione, pari al 2,7.

Ma non è tutto: i dati della pro-
duzione industriale di giugno, an-
ch’essi comunicati ieri, sono risultati
più deboli del previsto. L’i n c re m e n -
to si è fermato all’8,9 per cento su
base annua, mentre a maggio aveva-
no segnato un più nove per cento.
Meglio delle attese le vendite al det-
taglio, che sono salite del 13,3 per
cento a giugno rispetto allo stesso
mese di un anno fa. Il dato di mag-
gio era stato del 12,9.

Quello registrato nel primo seme-
stre di quest’anno — dicono gli ana-
listi — è senza dubbio un rallenta-
mento preoccupante, già preannun-
ciato dai dati negativi sulle esporta-
zioni. In effetti, nel mese di giugno
queste ultime hanno subito una con-
trazione del tre per cento, a fronte
di previsioni che ne avevano stimato
un aumento del quattro per cento. Il
Governo — riferiscono accreditati
commentatori — è consapevole del
fatto che l’economia nazionale po-
trebbe subire nuove frenate, tanto

che il ministro delle Finanze, Lou
Jiwei, ha cercato di salvare la situa-
zione, spiegando ai mercati interna-
zionali che mantenere una crescita
del sette per cento nel 2013 non met-
te affatto in pericolo la stabilità del
Pa e s e .

In un’ottica globale, un dato ap-
pare evidente: Pechino sta risenten-
do della crisi che ha colpito le gran-

di economie occidentali, ovvero il
suo principale mercato. Di conse-
guenza, la Repubblica popolare è
costretta a produrre di meno — di
qui il calo delle esportazioni — o a
cercare di stimolare i consumi interni
per sopperire al crollo della doman-
da e garantire benessere e sviluppo.
In più, l’attuale incertezza sulle fu-
ture mosse della Federal Reserve

americana — se continuerà il pro-
gramma di acquisto di titoli di Stato
oppure no, e se sì fino a quando e
in che termini — rappresenta una va-
riabile che in un certo qual modo
mette in scacco il Dragone.

Un altro capitolo molto delicato
riguarda la politica interna, dunque
in che modo il Governo di Pechino
intende gestire nodi problematici
quali ad esempio il debito delle am-
ministrazioni locali, che sta crescen-
do a dismisura. A ciò si aggiunge il
fatto che il Governo non ha inten-
zione di intervenire, come ha fatto
nel 2008, con un maxi-pacchetto di
stimoli. Basti pensare al fatto che in
cinque anni sono stati investiti ben
quattromila miliardi di yuan, più di
470 miliardi di euro, per sostenere i
mercati. Pechino sembrerebbe perciò
disposta — secondo il giudizio degli
analisti — a mettere sulle spalle della
popolazione il costo dei progetti fu-
turi, equilibrando l’aumento delle
tasse con possibili ammortizzatori
sociali. Ma, se ciò dovesse avvenire,
come cambierà il volto della più
grande economia del mondo?

Un pony express per le strade di Pechino (LaPresse/Ap)

Poliziotti bloccano manifestanti ad Atene (Ansa)

Reding e Merkel
sulla protezione

delle informazioni

Catturato il capo del cartello Los Zetas

Duro colpo
al narcotraffico in Messico

Il portavoce del Governo messicano annuncia la cattura del narcotrafficante (Afp)

BRUXELLES, 16. L’impegno del
cancelliere tedesco, Angela
Merkel, a favore di una riforma
della legge europea sulla prote-
zione dei dati è stato salutato con
favore dal vice presidente della
Commissione europea, Viviane
Reding, autore di una proposta
di direttiva ferma da circa diciotto
mesi. «Faccio appello a tutti i
Governi affinché tale proposta
possa essere finalizzata prima del-
le europee che rinnoveranno il
Parlamento nel 2014».

In un’intervista Merkel aveva
dichiarato: «Abbiamo certamente
una buona legislazione federale
sulla protezione dei dati, ma dal
momento che Facebook è regi-
strata in Irlanda, vale il diritto ir-
landese. Per questo abbiamo biso-
gno di una regolamentazione uni-
taria in Europa». Il cancelliere te-
desco ha poi richiamato l’esigen-
za che la normativa superi i confi-
ni europei per essere discussa in
un protocollo aggiuntivo da inse-
rire nel Patto internazionale
dell’Onu sui diritti civili e politici
del 1966. «In questo caso sarebbe
bene che l’Europa parlasse con
una sola voce» ha dichiarato
Merkel, che ha aggiunto: «Le
compagnie che operano in Euro-
pa ci devono dire a chi passano i
dati. Tale condizione deve diven-
tare parte di un accordo europeo
per la protezione dei dati». Il
cancelliere ha poi detto: «Non ho
informazioni sul fatto che io stes-
sa possa essere stata spiata, altri-
menti avrei già avvisato la com-
missione parlamentare di control-
lo». Affermazioni legate agli svi-
luppi del Datagate.

Calo record delle immatricolazioni

Freno a mano
per l’auto europea

Un garage di auto nuove in Francia (Afp)

Fitch taglia
la tripla A
al fondo

salva-Stati

WASHINGTON, 16. Anche Fitch,
dopo l’analoga mossa di Moody’s
e Standard & Poor’s, ha tolto la
tripla A al rating dell’Efsf, il fon-
do di salvataggio europeo che
verrà via via soppiantato dal nuo-
vo Esm, ma che resta uno dei ca-
pisaldi della stabilità degli Stati
europei fortemente indebitati.
L’agenzia di rating ha deciso il
downgrade dell’European Finan-
cial Stability ad AA più da AAA, a
causa della bocciatura, nei giorni
scorsi, della Francia, principale
garante, assieme alla Germania,
dello status di debitore super-affi-
dabile del fondo Ue.

Intanto Fitch ha minacciato
possibili nuovi tagli del rating nel
caso in cui uno degli Stati garanti
del rating elevato, cioè Germania,
Olanda, Austria, Finlandia e Lus-
semburgo (AAA) e Francia (AA
più) dovessero subire un down-
grade sotto il livello AA più. Una
mossa ampiamente attesa, quella
dell’agenzia statunitense, rilevano
gli analisti, ultima fra le tre prin-
cipali a rivedere il proprio giudi-
zio in peggio sul fondo di salva-
taggio europeo.

Alla vigilia del viaggio a Londra

Letta rassicura l’Europa sui conti italiani

BRUXELLES, 16. Nuova frenata del
mercato dell’auto europeo. A giu-
gno le immatricolazioni di vetture
nuove nell’Unione europea sono
scese a 1.134.042 unità, il livello più
basso dal 1996. In termini percen-
tuali, il calo è stato del 5,6 per cen-
to rispetto a dodici mesi prima; a
maggio la contrazione era stata del
6,9 per cento. Se si considerano
anche i Paesi Efta (Islanda, Lie-
chtenstein, Norvegia e Svizzera), il
ribasso totale è stato del 6,3 per
cento. Il quadro complessivo emer-
ge dai dati Acea, l’associazione eu-
ropea dei costruttori di automobili,
diffusi oggi.

Nel mese di giugno solo la Gran
Bretagna è riuscita a mettere a se-
gno un aumento delle immatricola-
zioni (più 13,4 per cento), mentre
la Francia è stata tra le peggiori
con un meno 8,4. In Italia le ven-
dite di auto sono diminuite del 5,5
per cento, in Germania del 4,7 e in
Spagna la contrazione è stata mini-
ma (meno 0,7).

Nel primo semestre tutti i merca-
ti ad esclusione della Gran Breta-
gna hanno mostrato un rallenta-
mento delle immatricolazioni an-
dando da un meno 4,9 in Spagna,
a un meno otto per cento in Ger-
mania e un meno dieci in Italia. In
generale nei primi sei mesi dell’an-
no le immatricolazioni nell’Unione
europea sono diminuite del 6,6 a
6.204.990 unità.

Tra le case automobilistiche, la
tedesca Volkswagen, numero uno

europeo, ha incassato un aumento
delle vendite del 3,4 per cento.
L’italiana Fiat ha invece fatto peg-
gio: nel solo mese di giugno il Lin-
gotto ha registrato un calo delle
immatricolazioni del 13,6 a 69.000
unità, con una quota di mercato
che si è attestata al 5,9 per cento.
Notevoli le ripercussioni in Borsa.

CITTÀ DEL ME S S I C O, 16. Miguel
Ángel Treviño Morales, capo del po-
tente cartello narcotrafficante Los
Zetas, è stato arrestato durante
un’operazione delle forze armate del
Messico nei pressi del confine con
gli Stati Uniti. Un portavoce del
Governo, Eduardo Sánchez, ha rife-
rito che Treviño Morales è stato in-
tercettato da un elicottero militare
mentre viaggiava a bordo di un fur-
gone carico di valuta insieme con
due complici. L’operazione è scatta-
ta ieri prima dell’alba nei pressi di
Nueva Laredo, città dello Stato di
Tamaulipas ritenuta uno snodo del
contrabbando di droga verso gli Sta-
ti Uniti. Sánchez ha specificato che
nell’operazione non è stato sparato
neppure un colpo.

Noto con il soprannome di Z-40,
Treviño Morales aveva assunto la
guida degli Zetas dopo l’uccisione

nell’ottobre scorso del suo predeces-
sore Humberto Lazcano. La stampa
locale sottolinea che il narcotraffi-
cante deve rispondere anche dello
sterminio di 265 migranti avvenuto
nella località di San Fernando nel
2010. Sempre in quell’anno, in apri-
le, Treviño Morales era sfuggito ro-
cambolescamente alla cattura. Suo
fratello José era stato catturato nel
giugno del 2012 negli Stati Uniti.

Los Zetas è uno dei cartelli più
potenti del Messico. Il gruppo nac-
que nel 1990 a partire dalla diserzio-
ne di alcuni ufficiali delle forze spe-
ciali dell’esercito. Nel corso degli an-
ni vi sono confluiti elementi degli ex
squadroni della morte militari guate-
maltechi, attivi anche nel traffico de-
gli esseri umani, nella prostituzione
e nel contrabbando di alcol in Mes-
sico, in America centrale e nel sud
degli Stati Uniti.

ATENE, 16. Tutta la Grecia è oggi
paralizzata a causa dello sciopero
generale di ventiquattro ore indetto
dai due maggiori sindacati del Pae-
se, Adedy e Gsee. Oggetto della
protesta è il disegno di legge del
Governo che prevede, tra l’altro, il
licenziamento di migliaia di dipen-
denti statali entro la fine del 2014 e
la definizione dello stipendio base
dei lavoratori del settore privato
con una semplice decisione del mi-
nistro del Lavoro. «Lottiamo — si
legge in un comunicato congiunto
dei sindacati — per l’attuazione del-
le misure che affronteranno il pro-
blema della disoccupazione, del-
l’austerità e dell’evasione fiscale.
Rivendichiamo il cambiamento del-
la politica dei licenziamenti, delle
privatizzazioni e della svendita del-
la proprietà pubblica e dei beni so-
ciali». Due grandi manifestazioni
sono state convocate per oggi nella
capitale. La prima nella centralissi-
ma piazza Klathmonos, indetta da
Adedy e Gsee, e la seconda dal Pa-
me, il sindacato vicino al Partito

comunista di Grecia (Kke), in
piazza Omonia.

A causa dello sciopero gli ospe-
dali pubblici e i centri sanitari di
tutta la Grecia funzioneranno con
il personale d’emergenza, mentre la
Federazione nazionale dei lavorato-
ri degli ospedali pubblici (Poedin)
ha convocato, sempre per oggi,
una manifestazione di protesta da-
vanti alla propria sede.

Intanto il primo ministro, Anto-
nis Samaras, ha esortato ieri le
principali banche del Paese a dare
un contributo attivo per favorire la
ripresa economica. L’invito è stato
formulato in un incontro con i pre-
sidenti dei quattro istituti più im-
portanti — Piraeus Bank, Alpha
Bank, National Bank of Greece ed
Eurobank — al quale ha partecipa-
to anche il ministro delle Finanze,
Ioannis Stournaras. «La liquidità è
un tema prioritario, sul quale ab-
biamo voluto ascoltare il parere
delle banche» ha affermato il pri-
mo ministro Samaras al termine
dell’i n c o n t ro .

LONDRA, 16. L’Italia non avrà bi-
sogno di salvataggi da parte
dell’Unione europea: ad assicurar-
lo è stato oggi il presidente del
Consiglio dei ministri italiano,
Enrico Letta, in un’intervista alla
Bbc rilasciata in occasione della
visita in Gran Bretagna. L’Italia —
ha ricordato il presidente del Con-
siglio, che oggi a Londra ha in-
contrato il premier britannico, Da-
vid Cameron — è tra i pochi Paesi
che mantengono il rapporto tra
deficit e pil sotto la soglia del tre
per cento, «stiamo andando in
una buona direzione».

Nel corso del colloquio Letta si
è anche concentrato sulla comples-
sa questione dei rapporti tra Lon-
dra e Bruxelles, sottolineando che
un’eventuale uscita della prima

dall’Unione europea sarebbe «un
disastro per l’Europa e un passo
molto negativo per la Gran Breta-
gna stessa». Letta ha quindi affer-
mato che l’attuale ruolo svolto da
Londra nell’Ue «è molto positivo»
grazie al suo sostegno al mercato
unico, alle liberalizzazioni, alla si-
curezza e alla difesa comune. Il
capo del Governo italiano ha infi-
ne ricordato che «c'è bisogno di
un’Europa più flessibile» e in que-
st’ottica non ha escluso che sia
«possibile» e «utile», anche per
gli altri Paesi, che alla Gran Breta-
gna vengano restituiti alcuni pote-
ri. «Possiamo negoziare un nuovo
trattato nel quale la Gran Breta-
gna possa avere un legame diverso
ma restare a bordo dell’Unione».
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Battaglie sempre più aspre

Wa s h i n g t o n
intensifica i contatti
con l’opp osizione

siriana

DA M A S C O, 16. Mentre aumentano
i combattimenti in Siria, il Gover-
no di Washington conferma un’in-
tensificazione dei contatti con
l’opposizione siriana decisa a ro-
vesciare il presidente Bashar Al
Assad. In questo senso si è espres-
so ieri il portavoce della Casa
Bianca, Jay Carney, aggiungendo
che c’è anche una regolare consul-
tazione con il Congresso sui temi
dell’assistenza in Siria. Secondo
Carney, il presidente Barack Oba-
ma ritiene che le misure di soste-
gno già decise siano essenziali per
aiutare l’opp osizione.

Le dichiarazioni di Carney han-
no fatto seguito ad analisi sostan-
zialmente negative apparse ieri
sulla stampa statunitense riguardo
alla questione siriana. «The New
York Times» ha scritto che a di-
stanza di un mese dalla decisione
dell’Amministrazione di fornire
aiuti militari ai ribelli siriani, fun-
zionari governativi ammettono che
i programmi di Washington per i
ribelli sono molto più limitati di
quanto indicato pubblicamente.
Secondo le stesse fonti, il pro-
gramma di usare la Central Intel-
ligence Agency (Cia) per adde-
strare segretamente i ribelli po-
trebbe richiedere mesi per avere
un impatto sui campi di battaglia,
ma potrebbe anche non averne af-
fatto. Inoltre, il piano prevede che
la Cia consegni armi leggere solo
a un segmento dell’opp osizione,
mentre l’addestramento, che do-
vrebbe aver luogo in Giordania e
Turchia, non è ancora cominciato.
Allo stesso tempo, «The Wall
Street Journal» scrive che una se-
rie di opinioni dei legali dell’Am-
ministrazione ha finora ispirato
una linea di cautela sulla fornitura
di armi ai ribelli siriani.

Tra l’altro, all’interno dell’opp o-
sizione al presidente Al Assad si
registrano contrasti sempre più
evidenti e già più volte sfociati in
scontri armati. I miliziani salafiti
hanno dichiarato che con i ribelli
del cosiddetto Esercito libero si-
riano lo scontro è inevitabile, «un
male necessario che causerà molte
p erdite».

Nel frattempo, s’intensifica l’of-
fensiva governativa nelle aree di
Damasco e di Homs e nella pro-
vincia nordoccidentale di Idlib.
Questa mattina, inoltre, alcuni
obici di mortaio, definiti acciden-
tali da fonti di stampa israeliane,
si sono di nuovo abbattuti sulle
alture del Golan controllate da
Israele, ai cui margini infuriano i
combattimenti tra l’esercito di Da-
masco e i ribelli. L’emittente tele-
visiva Canale 2 ha precisato che
un colpo è esploso nei pressi del
villaggio israeliano di Ein Zivan.
Non si ha notizia di danni a per-
sone o cose.

Sul piano umanitario, intanto,
l’Onu ha comunicato che la rap-
presentante speciale per l’infanzia
e i conflitti armati, Leila Zerrou-
gui, è da oggi in Siria per una vi-
sita di tre giorni. «La signora Zer-
rougui incontrerà membri del Go-
verno, rappresentanti delle Nazio-
ni Unite e delle organizzazioni
non governative» si legge in un
comunicato dell’O nu.

Poliziotti pakistani sul luogo dell’agguato a Quetta (Reuters)

Ancora sanguinosi attacchi contro sciiti nella città di Quetta

Il Pakistan ostaggio delle violenze

ISLAMABAD, 16. Ancora sangue in Pakistan. Ieri
quattro sciiti sono stati uccisi in un agguato a
Quetta, capoluogo della provincia sudoccidentale
del Balucistan. Lo ha riferito «Dawn News». Gli
assalitori hanno sparato una raffica di colpi d’ar-
ma da fuoco contro l’auto su cui viaggiavano. Le
vittime appartenevano alla minoranza sciita di et-
nia Hazara. Ricorda l’agenzia Ansa che di recente
la città di Quetta ha registrato un sensibile au-
mento delle violenze contro gli sciiti, i quali han-
no indetto una protesta di tre giorni dopo la no-
tizia dell’ennesimo attacco. Due settimane fa, du-
rante la visita del primo ministro britannico, Da-
vid Cameron, un attentatore suicida si era fatto
esplodere in una moschea sciita, uccidendo più di
trenta fedeli. L’attacco era stato rivendicato, con
una telefonata ai media locali, dal gruppo sunnita
dell’Esercito di Jhangvi.

Si è poi appreso che dieci militanti islamici so-
no stati uccisi in bombardamenti dei caccia
dell’esercito pakistano nella regione tribale di
Khyber e nella zona di Darra Adam Khel, nel
nordovest del Paese. Nelle operazioni, durante le
quali sono stati colpiti nove covi dei ribelli, sono
anche rimaste ferite dodici persone.

Una primizia per il Pakistan: ventiquattro para-
cadutiste militari hanno scritto un nuovo capitolo
nella storia delle forze armate del Paese. Per la pri-
ma volta, infatti, una squadra di paracadutiste ha
concluso l’addestramento di tre settimane a Pesha-
war, terminato con i lanci di brevetto. Il capitano
Sadia, identificata solo con il nome, è stata la pri-
ma a lanciarsi da un elicottero MI-17 e a entrare
quindi nella storia delle forze armate pakistane.

Oltre seimila scuole pubbliche «fantasma» nel-
la sola provincia del Sindh: è quanto emerge da
un rapporto dell’Alta corte del Sindh di cui il
giornale «The Express Tribune» scrive di aver ot-
tenuto una copia. Sul sito web del quotidiano si
legge che secondo il documento, nei ventisette di-
stretti del Sindh, la seconda provincia pakistana
per il numero di abitanti dopo il Punjab, su un
totale di 48.227 istituti vi sono 4.540 scuole consi-
derate «non operative» e 2.181 scuole «fanta-
sma». E nessuna, scrive il giornale, è stata colpita
da attacchi. Il rapporto si basa sulle ispezioni ef-
fettuate da un team di magistrati del Sindh, su ri-
chiesta della Corte suprema del Pakistan, Paese in
il cui il tasso di alfabetizzazione è fermo al 57 per
cento e in cui il presidente Asif Ali Zardari ha an-

nunciato, alla fine dello scorso anno, una dona-
zione del valore di dieci milioni di dollari per le
istruzione delle giovani. Ora il rapporto, rilevano
gli analisti, sembra costituire una sorta d’atto
d’accusa per l’Amministrazione Zardari, origina-
rio proprio del Sindh, e per il suo Partito del po-
polo pakistano (Ppp).

Sul fronte afghano, intanto, si segnala che i
parlamentari hanno votato ieri una legge che dà
più indipendenza e poteri alla commissione inca-
ricata di vegliare sul regolare andamento delle
elezioni presidenziali, in programma nell’aprile
2014. L’obiettivo è quello di evitare, o comunque
di ridurre il più possibile, le accuse di parzialità o
di irregolarità in occasione delle operazioni di
s c ru t i n i o .

Il testo approvato definisce le modalità di desi-
gnazione dei membri della Commissione elettora-
le indipendente e anche dei membri della Com-
missione incaricata di esaminare eventuali ricorsi
in merito a denunce di irregolarità e brogli. La
France Presse ricorda la «valanga» di proteste e
rimostranze, circa la regolarità del voto, che ebbe-
ro luogo in occasione delle elezioni presidenziali
svoltesi nel 2009.

Entro un anno
verranno liberati

i prigionieri politici
nel Myanmar

LONDRA, 16. Il presidente del
Myanmar, Thein Sein, ha dichia-
rato ieri sera a Londra che tutti i
prigionieri politici del Myanmar
saranno liberati entro la fine
dell’anno e che un cessate il fuoco
con i gruppi etnici sarà possibile
nelle prossime settimane.

«Vi garantisco che entro fine
anno non ci saranno più prigio-
nieri d’opinione in Birmania» ha
affermato Thein Sein in un incon-
tro alla Chatham House. Secondo
il presidente birmano, il suo Paese
«non vuole altro che una transi-
zione da mezzo secolo di Governo
militare e autoritarismo alla demo-
crazia». Thein Sein ha anche
espresso il proprio ottimismo sulla
possibilità di mettere fine a decen-
ni di conflitti che hanno imperver-
sato tra il Governo birmano e ol-
tre una decina di gruppi etnici
dall’indipendenza del Paese dalla
Gran Bretagna nel 1984: «È molto
probabile che otterremo un cessate
il fuoco a livello nazionale e che
le armi taceranno nel Myanmar
per la prima volta in sessant’an-
ni». Thein Sein — domani e gio-
vedì sarà a Parigi per incontrare il
presidente francese, François Hol-
lande — ha aggiunto che una
commissione speciale sta esami-
nando ogni singolo caso di prigio-
nia per motivi politici. Il presi-
dente del Myanmar si era già re-
cato in Europa, in Norvegia, in
Austria e a Bruxelles.

P ro s e g u i r à
il dialogo

i n t e rc o re a n o
su Kaesong

SEOUL, 16. La Corea del Sud e la
Corea del Nord non hanno fatto
passi avanti nei colloqui sulla ria-
pertura del sito industriale con-
giunto di Kaesong. Dopo tre in-
fruttuose sessioni di trattative le
delegazioni delle due Coree han-
no comunque deciso di rivedersi,
come ha reso noto il ministero
dell’Unificazione sudcoreano. I
contatti tra le autorità di Seoul e
il regime di Pyongyang sono in
ogni caso un buon segnale dopo
diversi mesi di tensione in seguito
al terzo esperimento nucleare
compiuto dalla Corea del Nord.
Per questo il Consiglio di sicurez-
za dell’Onu, aveva deciso di ap-
plicare sanzioni a Pyongyang, che
da qualche settimana ha ripreso
gli sforzi diplomatici per ottenere
aiuti finanziari e alimentari. Nel
frattempo, però, le autorità pana-
mensi hanno fermato ieri nel ca-
nale di Panama una nave nordco-
reana proveniente da Cuba che
trasportava componenti missilisti-
ci. Lo ha annunciato il presidente
Ricardo Martinelli. «Sospettava-
mo un carico di droga, ma quan-
do abbiamo cominciato a scaricare
l’imbarcazione abbiamo trovato,
tra 220.000 quintali di zucchero,
dei contenitori con all’interno del
sofisticato equipaggiamento missi-
listico non autorizzato».

Appello dell’O nu
in vista delle elezioni in Mali

Soldati maliani nei pressi di Gao (Afp)

D ivergenze
in Tunisia

sulla Costituzione

TUNISI, 16. L’Assemblea nazionale
costituente tunisina ha terminato
ieri sera un animato dibattito ge-
nerale sul progetto di Costituzio-
ne, nominando una commissione
incaricata di cercare un compro-
messo su una decina di punti con-
troversi. «Entro martedì sera do-
vranno essere presentate le propo-
ste dei gruppi parlamentari riguar-
do una decina di punti in sospe-
so» ha dichiarato Latifa Habechi,
membro della commissione di
compromesso. «Nel dibattito ge-
nerale abbiamo preso in esame le
questioni fondamentali sorvolando
su alcuni dettagli» ha aggiunto. I
punti controversi però sono signi-
ficativi: si tratta infatti dei legami
tra Stato e religione nella Costitu-
zione, le condizioni per candidarsi
alla presidenza e le «disposizioni
transitorie».

Popolazioni sudsudanesi allo stremo
per gli scontri nello Jonglei

Cruenti disordini
in Bangladesh

DH A KA , 16. Due manifestanti del
partito islamico Jamaat-e-islam so-
no stati uccisi questa mattina in
violenti scontri con la polizia in
Bangladesh. Lo riferisce «The Daily
Star». L’incidente è avvenuto nella
regione di Satkhira, nel sud ovest
del Paese asiatico, durante lo scio-
pero nazionale indetto oggi dagli
islamici per protestare contro la
condanna a 90 anni di prigione
dell’ex leader della Jamaat, Ghulam
Azam, decisa da un tribunale spe-
ciale per i crimini di guerra creato
nel 2010. Nei disordini sono rimasti
feriti anche nove poliziotti.

La condanna dell’anziano leader
islamico — giudicato colpevole di
cinque reati, tra cui omicidio e tor-
tura — ha dunque sollevato una
nuova ondata di violenza e tensione
nel Paese asiatico, nato nel 1971 da
una sanguinosa guerra con il
Pakistan e che solo da un paio di
anni ha riaperto questo doloroso
capitolo della sua storia. Intanto, è
previsto per domani il verdetto dei
giudici di Dhaka contro un altro
accusato del genocidio commesso
durante la guerra di liberazione del
1971. Si tratta di Ali Ahsan
Mohammad Mojaheed, segretario
generale della Jamaat-e-islam.

BA M A KO, 16. A meno di due setti-
mane dalle elezioni in Mali, desti-
nate nei piani internazionali a con-
cludere la transizione seguita al
conflitto nel nord e al colpo di Sta-
to militare del marzo 2012, la cam-
pagna elettorale resta sottotono.
Nonostante l’attenzione internazio-
nale — è di ieri un nuovo appello
del Segretario generale dell’O nu
Ban Ki-moon affinché siano rispet-
tati i risultati del voto del 28 luglio
— la stampa locale riferisce che la
partecipazione popolare è scarsa.
Tra l’altro, in un Paese abitato da
una popolazione al novanta per

cento composta da musulmani, la
concomitanza con il mese islamico
del Ramadan, unita alle alte tempe-
rature, non favorisce certo tale par-
tecipazione. Dopo i comizi inaugu-
rali dei 28 candidati alla presiden-
za, i diversi appuntamenti della
campagna elettorale sono andati
praticamente deserti.

Sul tutto, inoltre, pesa la situa-
zione nel nord, dove non sembra
ancora consolidato l’accordo tra le
autorità di transizione di Bamako e
i gruppi tuareg che non hanno an-
cora ceduto all’esercito governativo
il controllo di Kidal.

Solo osservatori
africani per il voto
nello Zimbabwe

HARARE, 16. Un appello al popo-
lo dello Zimbabwe affinché dimo-
stri la sua maturità politica nel ri-
spetto dei valori e della prassi de-
mocratica, è stato rivolto dalla
Comunità per lo sviluppo del-
l’Africa australe (Sadc) in vista
delle elezioni legislative e presi-
denziali del 31 luglio. In occasione
del voto, la Sadc invierà 442 os-
servatori che monitoreranno lo
scrutinio in 210 circoscrizioni. È
atteso anche l’arrivo della missio-
ne dell’Unione africana, con ses-
santa osservatori. Le autorità di
Harare non accetteranno invece
osservatori né dell’Unione euro-
pea né dello statunitense Centro
Carter, considerati espressioni di
Governi e Paesi che mantengono
sanzioni nei confronti dello
Zimbabwe.

JUBA, 16. Un aggravamento della
situazione delle popolazioni dello
Stato sudsudanese dello Jonglei è
stato denunciato da Toby Lanzer,
vice segretario generale delle Nazio-
ni Unite con il compito di coordi-
nare l’assistenza umanitaria in Sud
Sudan. Secondo Lanzer, che ha ri-
ferito di una missione condotta
dall’Onu nelle ultime ore, «migliaia
di persone stanno fuggendo da
scontri tra due comunità e tra
l’esercito e una formazione irregola-
re». Il riferimento è alle violenze in
corso, in particolare nella contea di
Pibor, epicentro di una crisi che si
era manifestata in modo drammati-
co già alla fine del 2011. Allora,
nell’arco di soli tre mesi, scontri e
rappresaglie tra allevatori di etnia
Lou Nuer e Murle avevano causato
più di novecento vittime. Oggi so-
no questi stessi gruppi a combatter-
si, per il controllo dei pascoli, del

bestiame e delle poche risorse di-
sp onibili.

Ad aggravare la situazione c’è la
presenza di un gruppo ribelle, gui-
dato dall’ex generale David Yau
Yau e sostenuto per lo più da
Murle, contro il quale sono in atto
operazioni dell’esercito. «Il conflit-
to — ha detto Lanzer — ha spinto
decine di migliaia di persone a ol-
trepassare i confini con l’Etiopia, il
Kenya e l’Uganda o a fuggire nella
savana, in mezzo al nulla, lontano
da qualsiasi possibilità di assistenza
alimentare o sanitaria». La situazio-
ne è complicata dalla stagione delle
piogge, che ostacola gli spostamenti
in una regione di per sé tra le più
isolate del Paese. In questo conte-
sto non è in grado di fare molto la
missione dell’Onu in Sud Sudan,
forte di quasi settemila caschi blu,
ma limitata dalla penuria di mezzi
indispensabili come gli elicotteri in
dotazione, attualmente appena tre.
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E se invece fosse morto nel 58?

mazioni contenute nelle fonti cristia-
ne antiche che testimoniano tale
viaggio, non supererebbero il vaglio
di una seria analisi critica. Secondo
lo studioso tedesco, era chiaro che
Paolo sarebbe voluto andare in Hi-
spania (cfr. Romani, 15, 24. 28), ma
non era altrettanto sicuro che avesse
effettivamente realizzato il suo pro-
p osito.

Dopo il congresso di Tarragona

In secondo luogo, Tarragona è la
città ispanica che soddisfaceva le
condizioni di carattere geografico,
economico, sociale, politico, cultura-
le e religioso per essere la destina-
zione del viaggio di Paolo. Lo dimo-
stra il confronto con altre città
dell’impero, anch’esse porti e capita-
li di provincia, che Paolo evangeliz-
zò (Efeso in Asia, Tessalonica in
Macedonia, o Corinto in Acaia). In

terzo luogo, e malgrado le informa-
zioni, peraltro scarse, di Ireneo da
Lione e Tertulliano sulla diffusione
del cristianesimo in Hispania intor-
no al 200 dell’era cristiana e sull’esi-
stenza di una fiorente comunità cri-
stiana a Tarraco a metà del III seco-
lo, non ci sono testimonianze anti-
che di un culto a san Paolo a Tarra-
gona — ve ne sono invece di un cul-
to a Santa Tecla — e ciò porta a con-
cludere che la missione paolina a
Tarragona non dovette essere un
successo.

Di fatto, come hanno opportuna-
mente spiegato John Barclay, e Jörg
Frey nell’intervento iniziale e in
quello finale del congresso, l’ultimo
periodo della vita di Paolo trascorre
sotto il segno della prigionia e
dell’insuccesso: il Signore ha sotto-
posto il grande missionario alla pro-
va delle catene e a grandi difficoltà
nel portare avanti, nonostante tutto,
la sua vocazione di apostolo dei
gentili. Sembrerebbe che il compito
che Dio gli aveva affidato (cfr. Gala-

ti, 1, 15-16) e che Paolo aveva fedel-
mente svolto durante un decennio
d’incontenibile attività, sia ora di-
ventato un «apostolato interno», do-
ve risplendono intensamente la grati-
tudine e la forza della Parola di Dio,
l’unica che «non è incatenata» (2
Ti m o t e o , 2, 9).

Il congresso di Tarragona, al qua-
le hanno partecipato esegeti, studiosi
del mondo romano, storici del dirit-
to romano, archeologi e patrologi, è
stato suddiviso in tre blocchi, corri-
spondenti alle tre questioni principa-
li: il progetto missionario occidenta-
le di Paolo, espresso nella Lettera ai
Romani, con Roma come base di
azione e l’Hispania come campo
apostolico (Reimund Bieringer, Mi-
chel Quesnel, Nicholas T. Wright,
Eddie Adams); le questioni legali re-
lative al processo di Paolo e i pro-
blemi con le autorità romane duran-
te il ministero dell’apostolo (Love-
day Alexander, Agustí Borrell, Heike
Omerzu, Friedrich W. Horn); le fon-
ti canoniche e non canoniche sugli

In un convegno a Tarragona avanzate nuove ipotesi sugli ultimi anni di vita dell’ap ostolo

L’esilio spagnolo di san Paolo
mai lontano il 1742, anno in cui il
bibliotecario di Wittemberg, Johann
Just Spier, pubblicò le 62 pagine
della sua Historia critica de hispanico
Pauli apostoli itinere, che terminava-
no negando il viaggio dell’ap ostolo
in terra ispanica. Per Spier, le infor-

(2013), le tesi di Spier, riprese suc-
cessivamente da una buona parte
dell’esegesi critica tedesca e anglo-
sassone, hanno perso la loro consi-
stenza. In primo luogo, vi sono buo-
ne ragioni per affermare l’esistenza
di un viaggio di Paolo in Hispania

Il punto di partenza
dell’ipotesi di retrodatazione è fornito
da due affermazioni contenute
nel «De viris inlustribus» di Gerolamo

e, di conseguenza, non vi
sono motivi evidenti per
negare la sua presenza in
territorio ispanico. La ri-
cerca esegetica si trova
quindi in una posizione
aperta, che deve espri-
mersi in termini di “plau-
sibilità” e di “p ossibilità”.

Nella Roma del II secolo esisteva
la tradizione
di questo viaggio in Hispania
determinato da una sentenza del sinedrio

Sarcofago paleocristiano dal Museo nazionale archeologico di Tarragona

Enrique Simonet Lombardo, «Decapitazione di san Paolo» (1887, cattedrale di Málaga)

Da Tarso a Roma, una vita che ha affascinato gli artisti di ogni epoca

Come quel giorno
sulla via per Damasco

di ARMAND PUIG I TÁRRECH*

«G li ultimi anni
di vita di san
Paolo aposto-
lo»: Con que-
sto titolo, si è

svolto a Tarragona, in Spagna, un
congresso internazionale che ha riu-
nito oltre trenta esperti di studi pao-
lini. La storica città catalana, la Tar-
raco romana, capitale della provincia
Hispania Citerior o Tarraconensis,
era il luogo ideale per interrogarsi
sui fatti e sulle circostanze che pos-
sono aver determinato una questione
complessa ma di grande interesse.
Con il sostegno dell’arcivescovado di
Tarragona, del Governo catalano,
della Facoltà di Teologia della Cata-
logna, e dell’Istituto superiore di
scienze religiose Sant Fructuós — co-
sì chiamato in onore al vescovo mar-
tire Fruttuoso di Tarragona, il proto-
martire ispanico — si è svolto un
congresso che rappresenta un punto
di riferimento imprescindibile. È or-

tonio Felice (come ha dimostrato Giancarlo
Rinaldi in uno studio del 1991).

A questa datazione è stata avanzata una
obiezione di carattere numismatico, secondo
cui la maggiore monetazione emessa in Giu-
dea nell’anno 59 (con la data dell’anno «V
di Nerone») suggerirebbe che quello fu
l’anno del cambio di Procuratore (così Rai-
ner Riesner nel 1994). Però questa proposta
critica è fondata su di una mera supposizio-
ne; infatti lo studioso israeliano di numi-
smatica Arie Kindler, che nel 1981 scrisse
sull’argomento, ritiene onestamente che un-
certainty continues, rimanendo incerto a chi
attribuire quelle monete, se a Felice o a Fe-
sto. L’obiezione quindi non dimostra nulla
e, in alternativa al 59, si può benissimo par-
lare dell’anno 55, tanto più che allora Nero-
ne destituì pure il precedente ministro delle
Finanze (a rationibus) Pallante, che di Felice
era fratello.

Girolamo poi ritiene che il racconto di
Luca si conclude con l’anno quarto di Ne-
rone, cioè appunto nel 58. Il problema allo-
ra è di sapere perché Luca termina il suo
racconto in sospeso, senza dire nulla
sull’esito del processo. I commentatori degli
Atti fanno allora diverse ipotesi sul silenzio
lucano circa la fine di Paolo (analogamente,
non dimentichiamolo, all’analogo silenzio
sulla fine di Pietro) riconducibili alle se-
guenti intenzioni del narratore: Luca non
voleva mettere in cattiva luce le autorità ro-

nell’anno 64/65 come collegata all’incendio
di Roma, scoppiato nell’Urbe la notte del
18 luglio del 64, non tiene conto del fatto
che nessuna fonte collega i due eventi (nep-
pure la lettera di Clemente; cfr. sotto).

L’ipotesi invece è che Girolamo abbia
calcolato gratuitamente un periodo di liber-
tà dal 58 al 67, probabilmente per attribuire
comunque all’apostolo le lettere che oggi
dalla maggioranza dei paolinisti sono invece
ritenute deutero-paoline, cioè posteriori al
Paolo storico (vale a dire: 2 Tessalonicesi,
Colossesi, Efesini, Ti t o , 1-2 Timoteo). Infatti
non c’è nessuna fonte scritta che racconti di
altri viaggi di Paolo, tantomeno di un suo
viaggio in Spagna. Gli apocrifi Atti di Paolo
(della fine del II secolo) dicono soltanto che
egli partì dal porto (probabilmente Ostia),
ma né questi Atti né alcun’altra fonte dice
nulla, né su di un suo sbarco in Spagna
(che sarebbe dovuto avvenire giusto a Tar-
ragona, allora capitale dell’ampia provincia
romana della Hispania Tarraconensis), né su
di una sua eventuale attività missionaria in
quella terra, né su di un suo eventuale ritor-
no. Anzi, lo storico del IV secolo Eusebio di
Cesarea nella sua Storia ecclesiastica, enume-
rando le regioni che erano state assegnate
alla predicazione degli apostoli (Tommaso
nella Persia, Andrea nella Scizia, Giovanni
nell’Asia, Pietro nel Ponto-Galazia-Bitinia-
Cappadocia-Asia), a proposito di Paolo scri-
ve soltanto che «egli predicò il Vangelo di

Capo Finisterre all’estremo nord-ovest della
Spagna, dal latino finis terrae, “fine, termine,
estremità della terra”), alla quale è inconce-
pibile che Paolo sia pervenuto.

L’inverosimiglianza di un viaggio di Pao-
lo in Spagna conferma la supposizione che
la vita dell’apostolo si sia conclusa presto,
appunto nell’anno 58. Naturalmente ciò trae
con sé alcune altre scelte degne di interesse.

L’una è che Paolo non ritornò nell’a re a
del Mar Egeo, nella quale aveva già speso
varie fatiche apostoliche (si pensi a Efeso,
Troade, Filippi, Tessalonica, Berea, Atene,
Corinto). L’ipotesi di un tale ritorno è basa-
ta soltanto sulla menzione di alcuni toponi-
mi della stessa area presenti nelle cosiddette
Lettere pastorali, come l’isola di Creta (in
Ti t o , 1, 5.12), la città di Efeso (in 1 Timoteo,
1, 3; 2 Timoteo, 1, 18) e la città di Nicopoli
nell’Epiro (in Ti t o , 3, 12). La inaffidabilità di
queste informazioni è dovuta al fatto che,
com’è abbastanza noto, queste lettere sono
quasi certamente pseudo-epigrafiche, cioè
scritte alcune decenni dopo la morte
dell’apostolo da qualche discepolo (tra gli
anni 70 e 120; in merito si potrebbe vedere
uno specifico studio del tedesco Jens Her-
zer del 2009, ma anche il commento italia-
no di Marcheselli e Casale del 1995).

Un’altra conseguenza è che non c’è stato
alcun secondo arresto (in ogni caso non si
saprebbe dire né dove né quando né per-
ché) e neppure alcun secondo processo (sul-

di ROMANO PENNA

Gli ultimi anni della vita di san
Paolo sono da tempo oggetto
di dibattito, poiché la questio-
ne chiama in causa una serie
di altri dati a loro volta di-

scussi. Questi sono: la data del cambio dei
procuratori romani in Palestina da Antonio
Felice (che arrestò Paolo a Gerusalemme) a
Porcio Festo (sotto cui Paolo si appellò a
Cesare; cfr. capitoli 24-25 degli Atti degli
apostoli), l’anno dell’arrivo di Paolo a Roma
come prigioniero, l’anno conclusivo del
biennio della sua prigionia romana, l’esito
di questo biennio (con un processo che o
assolse Paolo o lo condannò, visto che il li-
bro degli Atti non dice nulla in merito),
l’eventuale viaggio in Spagna (auspicato da
Paolo nella Lettera ai Romani 15, 24. 28), un
eventuale ritorno nell’area del Mar Egeo
(apparentemente supposto dalle cosiddette
Lettere pastorali), un eventuale secondo ar-
resto con un secondo processo culminato
con la condanna a morte.

Tutto ciò è stato oggetto del convegno in-
ternazionale tenutosi a Tarragona per prov-
vida iniziativa di Armand Puig i Tárrech
della Facoltà di Teologia di Barcellona. In
quella sede ho avanzato un’ipotesi in parte
nuova, consistente nel proporre che l’Ap o-
stolo sia morto martire nell’anno 58. Pro-
prio questo, contrariamente alla datazione
tradizionale del 64/65 (dopo l’arrivo a Ro-
ma nel 61) o del 67 (due anni dopo la mor-
te di Seneca, come vorrebbe qualche scritto-
re antico), dovrebbe essere stato l’ultimo an-
no della sua vita.

Il punto di partenza dell’ipotesi è fornito
da due affermazioni di san Girolamo, pre-
senti nel suo celebre scritto De viris inlustri-
bus (terminato nel 393), l’una nel capitolo 5
dedicato appunto alla figura di Paolo, l’altra
nel capitolo 7 dedicato invece a Luca. Nella
prima, a proposito di Paolo dice così: «Poi-
ché negli Atti degli apostoli è stato scritto
ampiamente sulla sua vita, voglio dire solo
questo, che cioè nel venticinquesimo anno
dopo la passione del Signore, cioè nel se-
condo anno di Nerone, al tempo in cui Fe-
sto succedette a Felice come Procuratore
della Giudea, viene mandato a Roma come
prigioniero» (5, 5). Nella seconda, a propo-
sito di Luca, si legge: «Pubblicò anche un
altro libro, intitolato Atti degli apostoli, la cui
narrazione giunge fino al biennio della pre-
senza di Paolo a Roma, cioè fino al quarto
anno di Nerone» (7, 2). In questa doppia
testimonianza, i dati interessanti dal punto
di vista cronologico sono due: l’anno
dell’arrivo di Paolo a Roma e l’anno della
conclusione del suo biennio di prigionia.

Il calcolo dell’invio di Paolo a Roma co-
me prigioniero, secondo Girolamo, ha due
punti di riferimento: la passione di Gesù
Cristo e l’inizio dell’impero di Nerone, a cui
è connesso il cambio dei procuratori in Giu-
dea da Felice a Festo. Entrambi i dati con-
vergono sull’anno incluso tra il 55 e il 56.
La morte di Gesù, infatti, è ormai ampia-
mente datata alla Pasqua dell’anno 30 (si
vedano gli studi di Joachim Jeremias).
Quanto a Nerone, sappiamo dagli storici ro-
mani (Svetonio, Tacito, e Dione Cassio) che
fu acclamato imperatore alla morte del suo
predecessore Claudio il 13 settembre 54, sic-
ché il secondo anno di Nerone va dal 13 set-
tembre 55 al 12 settembre 56. Ebbene questo
fu probabilmente anche lo stesso anno in
cui Nerone cambiò il procuratore della Giu-
dea, intendendo il decorso del biennio, a
cui si accenna in Atti degli apostoli, 24, 27,
non in relazione alla prigionia di Paolo a
Cesarea Marittima in Palestina (altrimenti
non si capirebbe come mai egli abbia impie-
gato due anni per ricordarsi di essere citta-
dino romano e quindi di potersi appellare a
Cesare) ma al biennio della procura di An-

si riferisce a un’età molto avanzata. Per
esempio, in Eschilo è definito tale il titano
Krono (cfr. Eumenidi, 641) identificato poi
con C h ro n o , dio del tempo e vecchio per ec-
cellenza.

Da parte sua, Platone (cfr. Repubblica,
608c) calcola la durata della vita umana tra
i due estremi di pàis e p re s b ý t e s . Così pure
Cicerone nella sua apposita dissertazione De
senectute non conosce alcun’altra età dopo
quella della senectus vecchiaia.

Applicando questi calcoli a san Paolo, e
ritenendo che la lettera a Filemone sia stata
scritta prima del 55, o al massimo tra il 56 e
il 58, si dovrà ritenere che egli era un ses-
santenne quando la scrisse e che quindi egli
dovrebbe essere nato negli ultimi anni pri-
ma dell’era cristiana.

Una possibile difficoltà potrebbe venire
dalla qualifica di neanìas che Luca dà a Pao-
lo in Atti degli apostoli, 7, 58 in occasione
della lapidazione di Stefano avvenuta nei
primi anni Trenta. La frequente traduzione
del vocabolo greco con «giovane» induce in
errore. In realtà, il vocabolo va considerato
dal punto di vista del linguaggio e della
cultura antica, secondo cui esso è equivalen-
te a un adulto tra i 20 e i 40 anni. Così in-
fatti Pitagora distribuisce la vita umana se-
condo le quattro stagioni e paragona la
neēnìē all’autunno col dire esplicitamente

Cristo da Gerusalemme fino all’Illirico» (3,
1). Quest’ultima frase è dedotta dalla lettera
di Paolo stesso ai Romani (15, 19); ma, ben-
ché poco dopo in (15, 24. 28) l’ap ostolo
esprima il desiderio di andare in Spagna,
Eusebio non riprende per nulla quell’accen-
no geografico né racconta alcunché su di un
suo viaggio nella penisola iberica.

È vero che la lettera di Clemente Roma-
no ai Corinzi, databile al 96 ed espressione
della Chiesa di Roma a quella di Corinto,
parla della testimonianza apostolica di Pao-
lo col dire che «giunse fino al limite/estre-
mità (in greco tèrma) dell’occidente» (5, 7).
Probabilmente però, come riconosce qual-
che commentatore (cfr. Lona, 1998), si tratta
di una frase retorica e iperbolica per indica-
re l’ampiezza sconfinata dell’impegno evan-
gelizzatore dell’apostolo. D’altronde, il limi-
te dell’occidente in senso letterale non po-
trebbe essere la costa mediterranea della
Spagna (su cui sta Tarragona) ma lo si do-
vrebbe spostare alla sua costa atlantica (cfr.
l’odierna significativa denominazione del

mane, o non voleva che ne derivasse qual-
che danno alla Chiesa di Roma, o non in-
tendeva offuscare il vero e unico “martirio”
che era stato quello di Gesù stesso (su cui
era culminato già il suo primo libro, cioè il
suo vangelo), oppure semplicemente il si-
lenzio di Luca si spiega per il fatto che il
suo progetto narrativo era giunto ormai al
termine, tenendo conto che in Atti degli apo-
stoli, 1, 8 Gesù aveva parlato di una missio-
ne «fino all’estremità della terra» (e tale si
poteva considerare Roma, visto che
nell’apocrifo giudaico Salmi di Salomone 8,
15 si allude a Pompeo che nel 63 prima
dell’era cristiana giunse a Gerusalemme ap-
punto «dall’estremità della terra», cioè da
Roma).

Da parte sua, però, Girolamo ritiene che
il processo a Paolo sia culminato in una li-
berazione e che l’anno della sua morte sia
stato poi il quattordicesimo anno di Nero-
ne, cioè il 67 (De viris inlustribus, 5, 8; cfr.
ibidem, 12, 3: «Due anni dopo la morte di
Seneca»). Chi invece data la morte di Paolo

che «la neēnìē corrisponde alla virilità» (in
Diogene Laerzio, Vite dei filosofi , 8, 10: ho
de neēnìs anèr, letteralmente «il giovane è
l’uomo»). Così anche Filone Alessandrino,
che pone il neanìas tra colui a cui è spunta-
ta la prima barba e l’uomo maturo (in De
Cherubim, 114). Ma anche Erodoto definisce
neanìas un figlio che è ormai «uomo fatto»
(Storie, 2, 32, 3. 5). Quindi il Paolo di At t i
degli apostoli, 7, 58 dovrebbe essere al massi-
mo un «giovane uomo», cioè un trentacin-
quenne.

Quanto poi alla morte dell’apostolo come
martire, essa dovrebbe essere seguita al ter-
mine del biennio della prigionia romana,
cioè appunto nel 58. La descrizione della
sua esecuzione nella forma della decapita-
zione, riservata ai cittadini romani che si
fossero macchiati di p e rd u e l l i o o tradimento
dello Stato (cfr. l’accusa nella apocrifa Pas-
sione di Paolo dello Pseudo Abdia, 7, del VI
secolo), non risulta da nessuna fonte cano-
nica. È raccontata solo alla fine del II secolo
negli apocrifi Atti di Paolo, 9, 5. Il luogo
poi delle Acquae Salviae (oggi Tre Fontane)
appartiene a una tradizione più tarda (non
prima del IV-V secolo), cioè agli apocrifi At t i
di Pietro e Paolo, 80. Ma la sua sepoltura
sulla Via Ostiensis (sotto l’altare maggiore
dell’attuale basilica di San Paolo fuori le
Mura), è già attestata attorno all’anno 200
dal presbitero romano Gaio, la cui testimo-
nianza suona così: «Io posso mostrarti i tro-
fei (t ro p à i a , “memorie monumentali”) degli
apostoli. Se tu andrai al Vaticano o sulla via
Ostiense, troverai i trofei dei fondatori della
Chiesa» (in Eusebio di Cesarea, Storia eccle-
siastica, 2, 25, 7). La posteriore Passione di
Paolo dello Pseudo Abdia (8) preciserà che
il seppellimento avvenne in un podere della
matrona Lucina, «serva di Cristo» (sulla cui
casa venne poi eretta la chiesa di San Lo-
renzo in Lucina). Lo stesso Eusebio precisa
che «i nomi di Pietro e di Paolo sono fino
ad oggi conservati sui loro sepolcri in quella
città» (2, 25, 5). E quell’«oggi» vale tuttora
per noi, agli inizi del III millennio.

Valentin de Boulogne, «San Paolo» (1620, Houston, Museum of Fine Arts)

La crisi di Miss Italia, concorso di bellezza diventato un misero carrozzone

Quelle ragazze deliziosamente imperfette

Autentico
comunicatore della fede

A dieci anni dalla morte
In occasione del decimo anniversario della morte di padre
Carlo Cremona (13 luglio 2003) ripubblichiamo un suo
articolo apparso sul nostro giornale nel numero del 25 aprile
1962. In suo ricordo si è svolto lunedì 15, nella Sala Marconi
della Radio Vaticana, un incontro di cui diamo conto nel
servizio in pagina.

zioni, senza sottoporre necessaria-
mente gli accusati alla lex Iulia de
maiestate. È interessante ricordare a
questo proposito che Gallione, pro-
console dell’Acaia, si tirò fuori di
fronte alle accuse mosse contro
l’apostolo (cfr. Atti degli apostoli, 18,
14-15).

In terzo luogo ci sono le informa-
zioni di 1 Clemente, V, 6, secondo cui
Paolo fu «esiliato» (phygadeutheis) in
un’occasione, e in un’altra fu «lapi-
dato» (cfr. anche 2 Corinzi, 11, 25).
Questa notizia coincide perfettamen-
te con una delle pene a cui erano
condannati quanti erano accusati di
essere una minaccia, di maggiore o
minore entità, per la stabilità
dell’imp ero.

Nell’anno 62, terminato il biennio
romano — durante il quale Paolo po-
trebbe aver scritto la Lettera ai Filip-
pesi — la legge obbligava gli accusa-
tori (p ro s e c u t o re s ), in questo caso il
Sinedrio di Gerusalemme, a presen-
tarsi e a far pronunciare la sentenza
contro l’apostolo. La sentenza fu

di CARLO CREMONA

Per la sua forte personalità, per gli epi-
sodi drammatici della sua vita, per la
plasticità e immaginosità della sua
dottrina spirituale, Paolo di Tarso sta
bene con gli Artisti. Piccolo di statura,

l’Arte gli ha donato, nel rappresentarlo, forme vi-
gorose, scoprendo in Lui il gigante spirituale del
Cristianesimo. Nella vita di Paolo il divino e
l’umano si scontrano in un dramma tremendo,
ma affascinante; nel quale Cristo sembra accetta-
re lealmente la parte di contendente, paziente,
ma anche orgoglioso d’incassare i duri colpi del
persecutore zelante ed inesorabile, prima di sten-
derlo definitivamente sul tappeto.

Fu, sì, educato a Gerusalemme, alla scuola del
celebre Gamaliele. Visse, tuttavia, nella diaspora.
Ma la lontananza dal centro spirituale dell’ebrai-
smo non smorza, nel suo animo, l’ardenza delle
tradizioni avite; vieppiù la accende ed esaspera
fino all’odio indomito per l’esecrata setta del
Nazzareno, che avrebbe tolto all’Israele predilet-
to — lo temeva fortemente — la primogenitura e
il motivo religioso di esistere. Prima di convertir-
si, Saulo aveva compreso, come giudeo, la peri-
colosità del Cristianesimo, intuendone l’inalter-
natività e l’assolutezza. Passato all’altra sponda,
pur traboccante di drammatico amore per il suo
popolo, sarà il più intransigente nel denunziare
l’inutilità e la cessazione teorica e pratica della
c i rc o n c i s i o n e .

Non c’è, nella storia umana, conversione più
capovolgente di quella di Saulo. Tutti i motivi
della spiritualità paolina hanno il rovescio nella
esasperata concezione del primato israelitico se-
condo il fariseo di Tarso; la Grazia ha sviluppato
ed illuminato a fuoco quel negativo. Non si
comprenderebbe l’Apostolo delle genti senza
aver prima conosciuto il suo spirito giudaico, i
focolai della sua psiche religiosa, intemperante,
ma non sacrilega, per la profonda convinzione e
il presupposto di legittima difesa della razza e
del patrimonio tradizionale che tutta la colmava.

È lui il gregario che strappa dalle mani dei ca-
pi le credenziali che lo mettono in testa alla spe-
dizione punitiva di Damasco. E fu l’ultimo gesto
di forza dell’ebreo fanatico contro il Nazzareno,
innamorato di quell’anima incadescente e deciso
a perdonarle tutto pur di farne il migliore apo-
stolo del Vangelo.

Cavallo fremente di prateria (i cavalli scalpita-
no e nitriscono, nelle tele e negli affreschi, intor-
no a Saulo) non potrà esser catturato che con il
laccio. E sarà catturato. «È duro per te — gli dirà
apertamente il Nazzareno — ricalcitrare contro lo
sprone...». E subito domato, correrà il mondo in
battaglia portando Cristo.

È emozionante conoscere e approfondire il cri-
stianesimo attraverso l’esperienza di san Paolo, il
vaso di elezione, l’uomo elevato al terzo cielo,
ove ascoltò parole che a bocca terrena non è leci-
to ripetere, ma che pur resterà terribilmente uo-
mo, con la scheggia nella carne che lo tormenta.

Cosa deve essere la figura dell’Apostolo per
l’Artista che medita la sua vita!

Paolo, per quel che gli concede il grande idea-
le apostolico e subordinatamente a esso, non di-
sdegna l’Arte e la cultura. Ad atene, nell’a re o p a -
go, iniziò il suo discorso con la nota citazione
poetica, confessando di aver osservato attenta-
mente, nel suo giro preliminare, i monumenti
della città. Invano aveva cercato nella pietra di
quei simulacri un pathos di verità che nobilita la
nobiltà dell’arte; e quello che meno ne era privo,
era il simulacro che, a detta della sottoscritta,
ammetteva di averne meno degli altri: «Al dio
ignoto».

La letteratura paolina, e ancor più lo dovette
essere la sua catechesi, è costruita di immagini e,
come gli Artisti, parla con immagini. In immagi-
ni solennemente statiche, o piene di movimento,
si traducono i concetti inafferrabili della vita spi-
rituale. Il cristiano diventa Tempio di Dio e la
Chiesa, Corpo di membra vitalmente unite di cui
Cristo è la testa; il trapianto dell’uomo nel cri-
stianesimo è innesto dell’albero selvatico; la pre-
destinazione, creta plasmata in vaso dal cocciaro.
Ci sono, poi, le immagini atletiche della corsa e
del pugilato, descritto, questo, sino al trascina-
mento del corpo inerte del perdente da parte del

vincitore, ché pare vederne la scena, sull’a re n a
scavata dal peso, e il momento del trionfo.

Nella prima Lettera ai Corinzi (III, 3-15) Paolo
si reputa sapiente architetto: «Secondo la grazia
che mi è stata data da Dio, attesi, da sapiente ar-
chitetto, alla costruzione del vostro edificio spiri-
tuale, ma chi continua l’opera badi bene come vi
costruisce sopra. Quando l’edificio sarà ultimato,
si esaminerà l’opera dei costruttori. In ragione

D ell’abbondante iconografia paolina, che sino
ai nostri giorni, con opere di indubbio valore, è
finita a Roma (ricordo solo l’Arazzo di Raffaello
per la Sistina e l’affresco della C o n v e rs i o n e nella
Cappella Paolina di Michelangelo) è stupendo
capolavoro in Santa Maria del Popolo, la tela
del Caravaggio sullo stesso tema della Conver-
sione. Non lontano da quel capolavoro, all’in-
domani del XIX centenario della venuta di san

di LU C E T TA SCARAFFIA

Parlare male del concorso di Miss
Italia, oggi, è come sparare sulla
Croce Rossa. Se bene ha fatto An-
namaria Tarantola a cancellarlo dal
palinsesto della Rai, ritenendolo
non idoneo al servizio pubblico,
dobbiamo anche ricordare che ne-
gli ultimi anni gli ascolti erano
crollati: di ragazze in costumi da
bagno, ormai, ne vediamo a tutte
le ore e su tutti i canali.

Oggi al concorso si presentano
ragazze più o meno pesantemente
ritoccate dalla chirurgia estetica,
già da anni in cerca di un quarto
d’ora di celebrità, che talvolta sven-

tolano improbabili lauree o interes-
si culturali assolutamente inutili
quanto improbabili. E il loro avve-
nire, anche in caso di vittoria, non
è certo roseo: le aspettano una se-
rie di comparsate pubblicitarie per
un anno, e poi l’oblìo, a meno che
non riescano a riciclarsi come veli-
ne. Le ragazze più sveglie, e altret-
tanto belle, cercano di farsi strada
per altre vie, essendo quella ormai
chiaramente poco fruttuosa.

Ma il concorso di Miss Italia
non è sempre stato questo povero
carrozzone: negli anni del dopo-
guerra, è stato un’occasione per
molte ragazze, dalla bellezza rigo-
rosamente naturale, quindi delizio-

samente imperfetta, di origini umili
e vestite senza tante pretese — gli
sponsor non erano ancora in auge
— di farsi conoscere e spesso inizia-
re carriere importanti, o almeno fa-
re un buon matrimonio. Il cinema
italiano era agli inizi, i registi alla
ricerca di attrici, e di lì sono nate
le star italiane più celebri ancora
oggi: basti citare, per fare solo
qualche nome, Sofia Loren e Lucia
Bosé. Nessuna di loro vantava inte-
ressi culturali, se mai qualche ricet-
ta di cucina imparata dalla mamma
che stava lì dietro neanche tanto
nascosta, non si sa se per vegliare
sulla loro condotta o per consiglia-
re oculate relazioni. Di fidanzati

neppure l’ombra, perché dovevano
diventare le “fidanzate d’Italia”.
Prosperose in un momento in cui
gran parte del Paese faceva ancora
la fame, promettevano un futuro
migliore per tutti, con il loro sorri-
so e la loro raggiante speranza.

Allora più che criticare Miss
Italia, è giusto lasciarla cadere
nell’oblio che oggi merita, e magari
invece denunciare altre forme di
manipolazione dell’immagine f
emminile, come il pesante ricorso
alla chirurgia estetica anche da par-
te di giovanissime che rincorrono
una perfezione non umana pensan-
do così di “re a l i z z a r s i ” in qualche
mo do.

della qualità della costruzione verrà attribuita la
ricompensa. Se qualcuno avrà semplicemente ac-
cumulato materiale deteriore — legno, fieno,
stoppa — invece di pietre preziose, non avrà ri-
compensa, ma pagherà il fio». Pochi accenni che
invitano un artista alla lettura delle quattrodici
lettere di san Paolo, che sono quattordici sinfo-
nie del Vangelo.

moderni Saulo, da persecutori quali sono, si tra-
sformino in apostoli del Vangelo.

Forse, la nostra scettica preghiera non osa
chiedere tanto, perché non sconfinatamente cre-
de nella vittoria di Cristo. Ma Cristo è ancora
forte come a Damasco. Soprattutto, perdona e
ama come allora.

Paolo a Roma, che fu poi imporpo-
rata del sangue di Lui e di Pietro, la
nota Galleria d’Arte Sacra Contem-
poranea, L’Agostiniana, ospita in
questi giorni una mostra di opere sul
tema «San Paolo». È un omaggio
degli Artisti all’apostolo, il più gran-
de dei «Cives Romani». È l’arte
contemporanea che, sul tema «San
Paolo» ama insistere sull’episo dio
della Conversione, si fa preghiera e
augurio: che sulle strade insanguina-
te della persecuzione folle cadano
folgorati dalla Verità e dall’Amore i

Erano appena passate le 10 di domenica 13
luglio 2003 quando, negli studi Rai di Saxa
Rubra, subito dopo aver partecipato al di-
battito sull’Angelus pronunciato la settimana
prima da Giovanni Paolo II, moriva a ottan-
tasei anni padre Carlo Cremona, il pioniere
del giornalismo religioso in Italia.

«È morto — scriverà Gianfranco Grieco su
«L’Osservatore Romano» — sulla breccia co-
me ha sempre desiderato. È morto dopo

delle chiese, ai dibattiti; dalla radio e dalla
televisione pubblica e privata a Radio Maria,
sempre e dovunque, opportune et importune».

A dieci anni esatti dalla scomparsa di Car-
lo Cremona, l’Unione Cattolica Stampa La-
zio ha ricordato il sacerdote agostiniano con
una tavola rotonda dedicata all’«Intellettuale
di Dio». Organizzato da Fausta Speranza
nella Sala Marconi di Radio Vaticana, l’in-
contro ha visto la partecipazione dell’a rc i v e -
scovo Giovanni Marra, di padre Bernard Ar-
dura, presidente del Pontificio Comitato di
Scienze Storiche, del direttore della Libreria
Editrice Vaticana don Giuseppe Costa, del
vaticanista del Tg1 Fabio Zavattaro, del re-
sponsabile della Nastroteca Rai Claudio Bal-
dasseroni e del direttore del nostro giornale.
Quattro le dimensioni importanti emerse dai
ricordi personali e professionali legati a pa-
dre Cremona: il rapporto con sant’Agostino
(di cui il religioso di Genazzano scrisse una
biografia, ristampata ben dodici volte), il
rapporto con l’arte, quello con Paolo VI —
anche di Montini Cremona scrisse una bio-
grafia — e monsignor Pasquale Macchi (che
alla scomparsa dell’amico sacerdote ne ricor-
dò «la gioia di vivere, di credere, di realizza-
re la propria vocazione, di rendere al mondo
quei doni che Dio ha seminato in ciascu-
no»), e, infine, il rapporto con il mondo del
giornalismo.

Fu un autentico comunicatore della fede,
padre Carlo Cremona. E per una volta tanto
non vi fu bisogno della sua scomparsa per
apprezzarne il valore e l’impegno: il 20 di-
cembre 1978 Raimondo Manzini — che aveva
diretto L’Osservatore dal 1960 all’inizio di
quell’anno — raccontava sulle pagine del no-
stro giornale il colloquio avuto casualmente
con un tassista romano, all’ora di punta. Tra
auto, sorpassi, macchine e attraversamenti
insidiosi, il tassista raccontò a Manzini cosa
significassero per lui quei cinque minuti di
trasmissione radiofonica il sabato a mezzo-
giorno. Cinque minuti in cui la voce di pa-
dre Cremona seminava nell’ascoltatore «sa-
cerdotale esperienza, evangelica comprensio-
ne e umana pietà, senza peraltro concessioni
a qualsiasi spirito di compromesso».

aver annunciato ancora una volta la Parola
di Dio in televisione, lo strumento che lo ha
fatto diventare “p op olare” come padre Ma-
riano da Torino. Lunga è stata la stagione
radiotelevisiva di Padre Cremona che dagli
anni Cinquanta, quando era parroco di San-
ta Maria del Popolo, vicino alla sede Rai di
via del Babuino, ha incominciato a offrire a
un pubblico sempre più vasto la Parola di
Dio». E proseguiva Grieco nel suo ricordo:
«Lavorava sodo padre Cremona. A questa
fedeltà di lavoro che intendeva come “mis-
sione” perché la sua parrocchia era vasta
quanto il mondo, non si sottraeva mai
nell’annunciare la Parola di Dio. Dai pulpiti

Spera, Angelo di Berardino e Roma-
no Penna). Gli atti saranno pubbli-
cati in lingua inglese dalla casa edi-
trice Mohr Siebeck (Tubinga, Ger-
mania) nel 2014.

Come possiamo ricostruire gli ul-
timi anni della vita di Paolo, dal
momento in cui termina il biennio
romano di prigionia mitigata
dell’apostolo sotto custodia militare
(Atti degli apostoli, 28, 16 e 30)? La
soluzione più radicale è quella della
sua condanna a morte e della sua
immediata esecuzione, decretate dal
tribunale imperiale a cui Paolo si era
rivolto (Atti degli apostoli, 25, 11).
Tuttavia a questa soluzione si posso-
no fare tre obiezioni. In primo luo-
go, le testimonianze scritte: la prima
lettera di Clemente (5, 5-7), secondo
la quale Paolo sarebbe giunto «ai li-
miti dell’Occidente» — questa frase,
scritta a Roma, può indicare solo un
territorio più in là di Roma — e il
Canone muratoriano (35-39), altro
documento romano, secondo il quale
Paolo avrebbe viaggiato «dall’Urb e
in Hispania».

È indubbio che nella Roma del II
secolo esistesse la tradizione del
viaggio ispanico di Paolo. È quindi
evidente che su questo punto il pon-
dus della prova ricade su coloro che
scelgono di negare la validità di que-
ste due informazioni.

In secondo luogo, come ha indi-
cato Santalucia, è impossibile preci-
sare la natura esatta dell’accusa che
determinò la pena capitale per Pao-
lo. È possibile supporre che i suoi
accusatori (cfr. Atti degli apostoli, 24,
5) volessero incolparlo di seditio, ov-
vero di maiestas principis, per avere
incitato la folla, e questa accusa
avrebbe significato per Paolo la pe-
na di morte se il procedimento si
fosse svolto sotto Festo, governatore
della Giudea, nella forma ordinaria.
Ma non fu così.

Paolo si era rivolto a Cesare, e a
Roma i tribunali imperiali adeguava-
no le pene alla gravità delle imputa-

l’esilio, ma non come per Archelao o
Erode Antipa, che subirono la depor-
tatio permanente nelle Gallie e in
Hispania, con confisca dei beni e
perdita del loro status politico. Pao-
lo fu condannato a una relegatio miti-
gata, che consisteva in un esilio tem-
poraneo fuori Roma — e lontano
dall’est dell’impero, da dove prove-
nivano le accuse — senza la perdita
di beni e della sua condizione di cit-
tadino romano, e con la possibilità
di scegliere il luogo in cui vivere. È
molto probabile che Paolo abbia
scelto Tarraco. Ci troviamo nell’esta-
te-autunno dell’anno 62.

La permanenza di Paolo a Tarra-
gona sarebbe durata alcuni mesi o
anni, tanti quanti indicava la senten-
za del tribunale imperiale, ma la sua
missione, svolta in condizioni di
grande precarietà, dovette ottenere
risultati molto limitati. L’ap ostolo
tornò a Roma, dove fu costretto a
presentarsi di nuovo dinanzi al tri-
bunale imperiale — il che non signi-
fica dinanzi a Nerone — e questa
volta sì, fu condannato a morte (cfr.
2 Timoteo, 4, 16-18).

Non conosciamo il verdetto, ma
se dobbiamo aggiungere un altro
biennio a quello romano, arriviamo
all’estate-autunno del 64, nel perio-
do della terribile persecuzione di
Nerone contro i cristiani romani (cfr.
1 Clemente, VI). Come ha spiegato
Cook, lo status di cittadino romano
di Paolo non significa necessaria-
mente che sia stato decapitato, seb-
bene fosse questa la forma più co-
mune di esecuzione dei cittadini ro-
mani. Il suo corpo, dal bosco di
Aquas Salvias, luogo dell’esecuzione,
fu portato nel cimitero sulla via
Ostiense, dove, già a metà del II se-
colo, era stato eretto un t ro p a e u m
che contrassegnava la tomba di Pao-
lo apostolo e martire.

*Preside della Facoltà di Teologia
della Catalogna (Barcellona)

ultimi anni della vi-
ta di Paolo, a parti-
re dal biennio ro-
mano (Tobias Nic-
klas, Benoît Stan-
daert, Rainer Rie-
sner, Jens Herzer).

In ciascun bloc-
co, l’analisi della
questione principa-
le veniva completa-
ta da alcuni temi
che aiutavano a
esaminarla: gli
ebrei e i cristiani a
Roma sotto Nerone
(Karl-Wilhelm Nie-
buhr, Erich S.
Gruen, Peter Lam-
pe, Peter Oakes); le
procedure e le pene
legali relative a cit-
tadini romani nel I
secolo (Bernardo
Santalucia, Juan
Chapa, Valerio Ma-
rotta, John G.
Cook); l’attività let-
teraria e missionaria
di Paolo durante il
processo romano: la
Lettera ai Filippesi
(Udo Schnelle, Da-
niel Gerber) e il
viaggio in Hispania
(Christos Karakolis
e chi scrive). Nella
parte finale del
congresso è stata
esaminata la tradi-
zione romana della
morte di Paolo dal
punto di vista do-
cumentale e archeo-
logico (Lucrezia

la base di quali fonti? E soprattut-
to di quale capo d’accusa?) oltre
quello per cui Paolo era giunto a
Roma nell’anno 56.

Infine, la composizione delle
sette lettere comunemente ritenute
autentiche, cioè proprie del Paolo
storico (secondo un probabile ordi-
ne cronologico: 1 Tessalonicesi, 1-2
Corinzi, Filippesi, Filemone, Galati,
Romani), va inserita nel quinquen-
nio degli anni 50-55 (prima cioè
del suo arresto a Gerusalemme). Al
più si potrebbero assegnare al
biennio della prigionia romana le
due lettere ai Filippesi e a Filemo-
ne, che sono appunto scritte da
una situazione di carcerazione; tut-
tavia, stando alla interessante pro-
posta di alcuni autori già del seco-
lo scorso (ma si veda anche per
esempio il commento di Fabris del
2000), esse potrebbero essere state
scritte durante un altro imprigiona-
mento (di cui gli Atti degli apostoli
lucani non parlano; ma questi non
parlano di varie altre cose che ci
sono note solo dalle lettere) avve-
nuto già in Asia e precisamente a
Efeso, dove secondo 2 Corinzi, 1,
8-9 Paolo avrebbe addirittura «ri-

cevuto la sentenza di morte».
A tutto ciò si aggiunge la qualifica di

«vecchio» (p re s b ý t e s ) che l’Apostolo attribui-
sce a se stesso nella breve lettera scritta a
Filemone (v. 9). Che cosa significava allora
essere vecchio? Secondo il medico Ippocra-
te (citato nel trattato di Filone Alessandrino
De opificio mundi, 105) lo sviluppo della vita
di un uomo avviene in sette fasi, denomina-
te in greco rispettivamente con l’etichetta di
paìdion bambino (fino a 7 anni), pàis ragaz-
zo (fino ai 14 anni), meiràkion adolescente
(fino a 21 anni), neanìskos giovane (fino a 28
anni), anèr uomo (fino a 49 anni), p re s b ý t e s
anziano (fino a 56 anni), e g h è ro n vecchio
(oltre i 56 anni). Ma questo calcolo con
ogni probabilità è artificiale, essendo basato
sul numero 7 con i suoi multipli.

In effetti, altrove lo stesso Filone da parte
sua ritiene che il presbýtes sia colui che ha
superato i 60 anni (così nel suo trattato De
specialibus legibus, 2, 33; si veda anche la sua
Vita di Mosè, 1, 147). D’altronde, come leg-
giamo in vari autori greci classici il p re s b ý t e s

Paolo VI con padre Cremona e, al centro, monsignor Macchi
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Il Patriarca di Mosca Cirillo in onore dei santi Pietro e Paolo

Chiniamo il capo
di fronte agli apostoli

MOSCA, 16. Un invito «ad aprire il
cuore al messaggio degli apostoli» è
stato lanciato dal primate della
Chiesa ortodossa russa, il Patriarca
Cirillo, in occasione della festa dei
santi apostoli Pietro e Paolo, cele-
brata il 12 luglio, secondo il calen-
dario giuliano. Il Patriarca ha pre-
sieduto la divina liturgia nella catte-
drale dei santi Pietro e Paolo, che si
trova all’interno della fortezza situa-
ta nella città di San Pietroburgo.
Quest’anno, in particolare, ricorre il
duecentoottantesimo anniversario
della consacrazione della cattedrale,
che custodisce le spoglie di quasi
tutti i sovrani del Paese. E nel 2013
ricorre anche il quattrocentesimo
anniversario della dinastia dei Ro-
m a n o v.

Rivolgendosi ai fedeli, Cirillo ha
ricordato che la Chiesa russa «è te-
stimone vivente della tradizione
apostolica, che attraverso i santi di-
scepoli, il Signore e Salvatore ha
dato al mondo». Il Patriarca ha ag-
giunto: «Sappiamo che il percorso
storico della Chiesa è stato caratte-
rizzato da gioie e dolori, vittorie e
sconfitte, a causa della sua testimo-
nianza nel corso dei millenni e noi,
gente del ventunesimo secolo, esper-
ta nel campo della scienza e della
tecnologia, come nessuno prima
d’ora, chiniamo il capo e apriamo il
nostro cuore al messaggio degli
apostoli, che ci porta la Chiesa orto-
dossa russa».

Assieme a Cirillo, hanno concele-
brato diversi rappresentanti ecclesia-
stici: tra questi, il metropolita di
San Pietroburgo e Ladoga, Vladi-
mir; il metropolita di Saransk e
Mordovia, Varsonofij, cancelliere
del Patriarcato di Mosca; l’a rc h i -
mandrita Aleksandr (Fedorov), ret-
tore della cattedrale dei Santi Pietro
e Paolo. In occasione della liturgia,
il primate della Chiesa ortodossa
russa ha anche svolto un servizio di
preghiera in suffragio delle anime
dei sovrani russi. Prima dell’inizio
della cerimonia, il rettore della cat-
tedrale, aveva rivolto parole di ben-
venuto al Patriarca Cirillo, presen-
tandogli anche una copia dell’icona
della Madre di Dio di san Teodoro.

Cirillo, al termine della liturgia,
ha invocato la preghiera, richiaman-
do festeggiamenti per il milleventi-
cinquesimo anniversario del battesi-
mo della Rus’ da parte del principe
isoapostolo Vladimir. «Preghiamo
per la prosperità della Rus’ storica
— ha affermato il Patriarca — per la
prosperità delle fraterne nazioni sla-
ve, per il benessere materiale, che è
così necessario per i nostri popoli,
abbinato alla crescita spirituale e al
rafforzamento della morale e della
fede nella vita delle persone». E ha
concluso: «Solo così saremo in gra-
do di garantire il continuo sviluppo
della nazione, senza i terribili falli-
menti, errori e disastri che abbiamo
sperimentato nel passato». Dopo la
liturgia si è svolto un servizio di lo-
de in onore dei santi apostoli Pietro
e Paolo. La celebrazione della divi-
na liturgia ha dato, fra l’altro, avvio
alla «Giornata dei santi Apostoli
Pietro e Paolo». Per l’occasione è
stata anche donata alla cattedrale
un’arca contenente alcune reliquie
dei santi.

Il sinodo della Chiesa ortodossa russa all’e s t e ro

Fedeltà alle regole
della tradizione

NEW YORK, 16. Un incontro per
ribadire la fedeltà alla tradizione: è
questo in sostanza il risultato della
sessione straordinaria del sinodo
dei vescovi della Chiesa ortodossa
russa fuori dalla Russia, tenutasi
recentemente a New York, che è
stata presieduta dal primate (pri-
mo gerarca), il metropolita Hila-
rion, metropolita dell’America
orientale e di New York. Alla riu-
nione hanno partecipato anche i
membri permanenti del sinodo dei
vescovi: fra gli altri, l’a rc i v e s c o v o
di Berlino, Germania e Gran Bre-
tagna, Mark; l’arcivescovo di San
Francisco e dell’America occiden-
tale, Cirillo; l’arcivescovo di Mon-
treal e del Canada, Gabriel.

Al centro della riunione vi è sta-
ta la questione legata ai tentativi
di diffondere il rito occidentale
all’interno della Chiesa ortodossa.
Il sinodo ha in particolare ribadi-
to, si legge in un comunicato,
l’adesione alle regole della Chiesa
ortodossa russa e di istituire una
commissione per esaminare la mo-
dalità di integrazione del clero e
delle comunità di rito occidentale
nella vita liturgica della Chiesa or-
todossa russa. La commissione sa-
rà composta dal presidente, il me-
tropolita Hilarion; dal vescovo

George di Mayfield, vicario della
diocesi dell’America orientale;
dall’arciprete David Straut della
diocesi dell’America orientale, e
dall’arciprete Anthony Nelson del-
la diocesi dell’America centrale.

Il comunicato sottolinea inoltre
che il sinodo ha adottato una serie
di altre decisioni per quanto con-
cerne la posizione del vescovo di
Manhattan, Jerome, vicario del
presidente per l’amministrazione
delle parrocchie di rito occidenta-
le. Si tratta della censura mossa
nei confronti del presule che
avrebbe agito di propria iniziativa
nell’amministrare le parrocchie che
aderiscono al rito occidentale,
compiendo vari servizi ecclesiali
non approvati dal sinodo dei ve-
scovi.

Il sinodo ha inoltre deciso di
bloccare l’ordinazione di nuovi sa-
cerdoti per le parrocchie che aderi-
scono al rito occidentale. E di in-
viare ai sacerdoti e alle comunità
di rito occidentale una lettera per
quanto riguarda la necessità della
loro adozione dell’ordine dei servi-
zi divini della Chiesa ortodossa
orientale, mantenendo, ove neces-
sario, alcune peculiarità del rito
o ccidentale.

In Pakistan sale la tensione

Cristiani nel mirino
degli estremisti

A Trebisonda l’ex chiesa di Santa Sofia ospita i fedeli musulmani per le preghiere

Da parrocchia ortodossa a moschea
In Myanmar

chiesta più tutela
per le minoranze

YANGON, 16. Cresce la pressione
della comunità internazionale affin-
ché il Governo birmano cerchi una
soluzione umanitaria e definitiva al-
la situazione della minoranza di fe-
de musulmana dei Rohingya, a cui
non viene riconosciuto diritto di cit-
tadinanza in Myanmar e che da un
anno è colpita da un’ondata perse-
cutoria che ha coinvolto anche i
musulmani di etnia birmana e spin-
to 130.000 persone nei campi profu-
ghi. Alle molte voci della diploma-
zia si è aggiunta anche quella del-
l’Organizzazione della conferenza
islamica, che ha chiesto al segretario
generale delle Nazioni Unite, Ban
Ki-moon, di agire con più decisione
per fermare «la tirannia» a cui sono
sottoposti i musulmani in Myanmar
— dove i buddisti sono maggioritari
— e risolvere così una grave crisi
umanitaria.

IS TA N B U L , 16. L’ex chiesa ortodossa
di santa Sofia a Trebisonda, in Tur-
chia, ha iniziato a funzionare come
moschea. Nei giorni scorsi si sono
svolte le prime preghiere musulmane.
Secondo il direttore delle istituzioni
caritative, Mazhar Yyldyrymhan, dal-
la cui giurisdizione dipende il museo
di Santa Sofia, l’ex chiesa, al di fuori
delle ore di preghiere musulmane,
continuerà a funzionare come museo.

Durante tali preghiere, gli affreschi
e i mosaici di Santa Sofia vengono
coperte da moquette e tende al fine
di evitare danni. Protesta la comunità
ortodossa. «È un fatto noto — hanno
spiegato dall’ufficio stampa del Pa-
triarcato di Costantinopoli — che la
comunità musulmana a Trebisonda
non aveva bisogno di una nuova mo-
schea. Qui non c’è neppure una par-
rocchia ortodossa. L’unico modo per
conservare la chiesa è lasciarla fun-
zionare come museo».

Il cardinale Oswald Gracias sulla violenza a una suora cattolica in India

Un crimine orribile
contro la dignità delle donne

NEW DELHI, 16. «Condanno con
forza lo stupro di gruppo subito da
questa giovane suora. Questa vio-
lenza è terrorismo fisico ed emotivo
contro le nostre donne e contro
l’umanità, uno dei peggiori crimini
possibili»: sono queste le severe pa-
role di commento del cardinale arci-
vescovo di Bombay, Oswald Gra-
cias, in merito all’aggressione subita
nei giorni scorsi da una giovane
suora nello Stato dell’Orissa, in In-
dia. La religiosa, delle Suore Fran-
cescane missionarie di San Giusep-
pe, è stata rapita e poi sottoposta a
violenze da parte di un gruppo di
uomini, nel distretto di Kandhamal:
si tratta di un area dello Stato
dell’Orissa dove è molto diffusa
l’intolleranza contro la comunità cri-
stiana e che, nel 2008, era stato an-
che teatro di un’ondata di attacchi
perpetrati dagli estremisti indù.

Nell’ambito di un intervento pub-
blicato oggi dall’agenzia AsiaNews,
il cardinale Gracias — che attual-
mente è presidente sia della Confe-
rence of Catholic Bishops of India
sia della Catholic Bishops’ Confe-
rence of India — aggiunge che
«questa violazione su una giovane
religiosa è un atto diabolico, perché
questa donna ha consacrato la pro-
pria vita a Dio. Lo stupro è un cri-
mine orribile e una trasgressione
abominevole contro l’onore delle
donne. Riflette la condizione abissa-
le delle donne nella nostra società,
nella nostra comunità e nella nostra
nazione». Per il porporato, inoltre,
non si tratta «di un atto barbaro ca-
suale, ma di una vendetta pianifica-
ta e questo accresce la gravità di
questo spregevole crimine».

Il cardinale denuncia infine la
lentezza del sistema giudiziario e il
clima di impunità: «L’apatia delle
agenzie governative — spiega il por-
porato — è disarmante: c’è una gra-
ve violazione dell’ordine pubblico in
Kandhamal. Lo scorso ottobre due
ragazze cristiane di tredici anni han-
no subito uno stupro di gruppo. È
innegabile che l’aumento dei casi di
stupro è diventato un grave proble-
ma sociale. Le atrocità contro le
donne, un ambiente non sicuro,
l’erosione dello Stato di diritto sono
una vergognosa macchia sulla no-
stra nazione». E conclude che la
lentezza della giustizia «è percepita
come uno svilimento delle vittime,
che accresce il loro trauma e le fa
sentire emarginate».

Nel 2008, un’altra religiosa catto-
lica, suor Meena Barwa, aveva subi-
to violenza in occasione degli attac-
chi degli estremisti indù in Orissa.
Finora, riferisce sempre l’agenzia
AsiaNews, per la violenza subita da
suor Barwa, la polizia ha arrestato
ventidue persone, ma diciassette di
queste sono giù uscite dal carcere
dietro pagamento di una cauzione.
Richiamando il nuovo episodio di
strupro che ha colpito la comunità
delle religiose in India, l’a rc i v e s c o v o
di Cuttack-Bhubaneswar, John Bar-
wa, ha sottolineato che «i colpevoli
devono essere assicurati alla giusti-
zia senza indugi e la legge deve fare
il suo corso, perché quanto accadu-
to è una vergogna».

KARACHI, 16. Continuano in Paki-
stan le violenze, le persecuzioni e i
soprusi contro le minoranze reli-
giose, in particolare contro i cri-
stiani. Una famiglia della Mazoor
Colony, quartiere cristiano di
Karachi, è minacciata di morte da
estremisti islamici e sta cercando
di lasciare il Paese. La famiglia di
Nazir Masih, composta da Nazir,
da sua moglie Begum, i figli
Rahil, Leo Nazir e Arzoo — riferi-
sce l’agenzia di stampa Fides — si
è rivolta a padre Saleh Diego, par-
roco della parrocchia di san Paolo
a Karachi, in cerca di aiuto. Se-
condo il sacerdote, le minacce,
vanno prese molto sul serio perché
nel gennaio scorso, i fondamentali-
sti hanno già percosso e ucciso un
altro figlio di Nazir, Romail
Masih, di 27 anni. Il giovane fu
ucciso in seguito a una banale di-
scussione su questioni religiose. La
famiglia oggi è terrorizzata ed è
giunta alla determinazione di cer-
care rifugio all’e s t e ro .

In Canada è stata già accolta la
famiglia di Rimsha Masih, la ado-
lescente disabile mentale accusata
falsamente di blasfemia e arrestata
nell’agosto 2012.

Secondo un rapporto del Centre
for Research and Security Studies
in Pakistan cinquantadue persone
sono state uccise negli ultimi venti
anni perché accusate di blasfemia,
e fra loro vi sono anziani, sacerdoti
e minorenni. «Rimsha Masih — ha
affermato Asna Ali, intellettuale
musulmano che vive in Sud Pun-
jab — ha potuto ricominciare la
sua vita in un Paese straniero, ma
molte altre persone marciscono in
carcere o sono uccise per puro
odio religioso. Ancora oggi i cri-
stiani che abitavano nel quartiere
della famiglia di Rimsha, a Islama-
bad, vivono in alloggi di fortuna
alla periferia della città, in quanto
costretti a lasciare le loro case. Al-
tri accusati di blasfemia — ha ag-
giunto — saranno picchiati dai loro
accusatori, maltrattati dalla polizia,
puniti dalla magistratura e ignorati
dal pubblico. La civiltà di un Pae-
se si riconosce da come vengono
trattate le minoranze religiose».

Nella provincia pakistana di
Khyber Pukhutunkhawa, nei gior-
ni scorsi, due fondamentalisti isla-
mici hanno attaccato una chiesa
protestante, la Assembly of God
Church di Peshawar. Nell’assalto
ha perso la vita un poliziotto con-
tro il quale i militanti hanno esplo-
so diversi colpi di pistola. Prima di
andarsene i due hanno sparato
contro la chiesa, dentro la quale si
trovavano due pastori, e hanno ru-
bato l’arma dell’agente. Società ci-
vile e anche la Chiesa cattolica
hanno condannato l’episo dio.

La tensione nell’area era già alta
da qualche giorno. Il 2 luglio scor-
so, infatti, Pervez Kharrak, chief
minister della provincia e membro
del Movimento pakistano per la
giustizia (Pakistan Tehreek-e-Insaf,
Pti), aveva dichiarato che «i mu-
sulmani non possono essere assun-

ti come netturbini o addetti alle
pulizie. Solo le minoranze possono
riempire i buchi e fare questi la-
vori».

Ferma condanna per le dichiara-
zioni espresse da Pervez Kharrak
sono giunte da padre Joseph
Edward, della diocesi di Lahore.
«Le sue parole ha dichiarato
all’agenzia AsiaNews — sono segno
di una chiara discriminazione. È
una vergogna per il Pakistan
Tehreek-e-Insaf, che ha improntato
la sua campagna elettorale sul
cambiamento e sulla responsabilità
di assicurare pace, giustizia, ugua-
glianza e rispetto per tutti, anche
per le minoranze religiose».

Infine, un cristiano di 28 anni,
Sajjad Masih Gill, residente nel di-
stretto di Pakpatan, nel Punjab, è
stato condannato all’ergastolo e a
una multa di duecentomila rupie
(circa duemila dollari) da un tribu-
nale di primo grado a Gojra (Pun-
jab). Gill, membro della comunità
cristiana Avventista del Settimo
giorno, era stato incriminato per
blasfemia (in particolare per vili-
pendio al profeta Maometto e
all’islam) da alcuni leader religiosi
islamici e altri personaggi influenti
per aver inviato un sms di conte-
nuto blasfemo dal suo telefono
c e l l u l a re .

Secondo l’agenzia Fides, si trat-
ta del primo caso di «blasfemia via
sms» registrato dalla polizia in Pa-
kistan. «È stato del tutto inaspet-
tato che il giudice abbia pronun-
ciato un simile verdetto, condan-
nando Masih, perché non vi sono
prove a suo carico», ha commenta-
to l’avvocato cattolico Nadeem
Anthony, che ha seguito il caso.
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L’appello dei vescovi del Secam ai leader politici per porre fine ai combattimenti nella Repubblica Democratica del Congo

Per il bene
di tutto il continente

KINSHASA, 16. Un forte appello ai
leader africani affinché si ponga fine
alla guerra che insanguina la Re-
pubblica Democratica del Congo e
perché i leader politici lavorino non
per i propri interessi, ma per il bene
di tutta la popolazione del continen-
te, è stato lanciato dai presuli a con-
clusione dell’assemblea generale del
simposio delle Conferenze episcopa-
li d’Africa e Madagascar (Secam) te-
nutasi nei giorni scorsi a Kinshasa.

Nel messaggio finale, i vescovi in-
vitano inoltre tutti i cittadini africani
«ad impegnarsi urgentemente nella
lotta per un giusto ordine sociale
dove tutti possono godere dei diritti
connessi con la loro dignità
umana».

All’evento, che si è concluso oggi,
martedì 16, hanno preso parte un
centinaio di vescovi provenienti da
tutto il continente. Tema dell’assem-
blea: «La Chiesa famiglia di Dio in
Africa al servizio della riconciliazio-
ne, della giustizia e della pace».

La forte denuncia dei presuli afri-
cani tocca i conflitti che imperversa-
no nella parte orientale della Re-
pubblica Democratica del Congo,
causando milioni di morti, atrocità,
violenze e stupri. Ricordando, infat-
ti, una guerra che ha provocato la
morte di sei milioni di persone in
vent’anni e che destabilizza la Re-
pubblica Democratica del Congo
causando gravi violazioni dei diritti
umani, i vescovi «invitano tutte le
parti coinvolte nella ricerca della so-
luzione a questa guerra e a lavorare
alacremente per la pace», rivolgendo
un appello in tal senso alle Nazioni
unite, all’Unione europea, e
all’Unione africana. Per questo un

forte invito è rivolto anche ai gover-
nanti: i presuli hanno convenuto di
dover «sensibilizzare ed educare i
leader politici nei rispettivi Paesi»
perché si impegnino «al ritorno di
una pace duratura nella Repubblica
Democratica del Congo».

Per adempiere al loro impegno la
giustizia e la riconciliazione, i vesco-
vi del Secam hanno adottato un
«piano strategico quinquennale» per
il periodo 2013-2018, che prevede
progetti in materia di governance e

formazione a pratiche democratiche
e al bene comune.

«Siamo decisi — ha spiegato il vi-
cepresidente delle Conferenze epi-
scopali d’Africa e Madagascar, mon-
signor Gabriele Mbilingi, arcivesco-
vo di Lubango, in Angola — a dare
segnali forti: ora spetta a ogni Con-
ferenza episcopale individuare inter-
venti specifici, responsabilizzando
tutti i soggetti coinvolti».

Dello stesso avviso è il vescovo
congolese di Kinkala, monsignor
Luois Portella Mbuyu. «L’Africa —

ha sottolineato il presule nella sua
omelia durante la messa di chiusura
dell’assemblea generale — ha biso-
gno oggi di un Buon Samaritano in
politica, in grado di pensare l’o rg a -
nizzazione della società, in modo
che il bene comune sia la priorità.
L’attenzione al bene comune signifi-
ca che i leader della politica e
dell’economia sappiano gestire la
ricchezza e il potere non per se stes-
si, ma per i loro fratelli e sorelle,
con l’orgoglio di portare il benessere
a tutti».

Nello spiegare come la Chiesa
cattolica promuove la pace alla luce
dell’insegnamento evangelico, il car-
dinale Théodore Adrien Sarr, arcive-
scovo di Dakar e vice presidente del
Secam, ha affermato: «Cerchiamo di
capire come rafforzare le azioni con-
dotte, come migliorare i metodi e
ampliare i contatti perché i risultati
siano visibili in tutti i Paesi. Ci sen-
tiamo profondamente chiamati a
continuare i nostri sforzi perché la
pace è sempre compromessa».

Il ministro dell’interno della Re-
pubblica Democratica del Congo,
Richard Muyej, che ha preso parte
alla cerimonia di apertura dei lavori
assembleari, in rappresentanza del
capo dello Stato, si è detto felice
che l’evento si sia svolto a Kinshasa
nel momento in cui «la Repubblica
Democratica del Congo è aggredita
nella sua parte est, provocando mi-
gliaia di sfollati».

Nuovi fondi stanziati dall’episcopato degli Stati Uniti

In aiuto
dell’Africa

WASHINGTON, 16. Un milione di
dollari per sostenere le comunità
cattoliche nel continente africano:
questo è lo stanziamento previsto
dalla Conferenza episcopale degli
Stati Uniti, in occasione dell’ultima
riunione del subcommittee on the
Church in Africa. L’organismo ha in-
fatti approvato la spesa di 1,053,764
dollari per promuovere 39 progetti.
La somma stanziata, si legge in un
comunicato dell’episcopato, servirà
a progetti di formazione, di edilizia
e per opere riguardanti la pace e la
giustizia. Una parte dei fondi, inol-
tre, sarà destinata al sostegno di un
progetto di dialogo interreligioso
nella diocesi di Garissa, in Kenya.
Il cardinale arcivescovo emerito di
Washington, Theodore Edgar Mc-
Carrick e presidente del subcommit-
tee, ha sottolineato che «il lavoro
del dialogo interreligioso in Kenya
è un grande passo verso la pace in
Africa». Il porporato ha aggiunto:
«Se i gruppi musulmani e cristiani
possono imparare a guardarsi gli
uni gli altri come alleati, allora sa-
ranno in grado di aiutarsi recipro-
camente nel combattere all’origine
il terrorismo, la disperazione e la
mancanza di fede nell’amore reden-
tivo di Dio, e nel porre rimedio al
danno causato dagli attacchi».

L’episcopato ha approvato anche
il progetto «Education for Life»,
ideato dalla Conferenza dei vescovi
sudafricani. L’iniziativa, rivolta ai
giovani di 29 diocesi, comprese
quelle di Botswana e Ngwana, in-
tende incentrare l’attenzione sui va-
lori cristiani per educare i ragazzi
alla dignità della persona. «Attra-
verso ritiri e workshop — si legge
dal comunicato — i vescovi sperano
di dare ai giovani un’esperienza di
conversione e l’opportunità di un

cambiamento nei comportamenti e
negli stili di vita».

Infine, un progetto finanziato dal
Fondo di solidarietà per la Chiesa
in Africa ospiterà forum, workshop
e incontri sul tema del peace buil-
d i n g. L’obiettivo è di promuovere il
dialogo e di educare gruppi cristia-
ni e musulmani sul terreno comune
di questioni sociali come la povertà
e la tossicodipendenza. Il finanzia-
mento sosterrà non solo i costi del-
le attività, ma anche le spese per
trasporti, vitto e alloggio dei parte-
cipanti.

Le donazioni sono alimentate an-
nualmente da una tradizionale col-
letta che coinvolge tutte le parroc-
chie negli Stati Uniti. L’imp egno
dei donatori si manifesta infatti
nell’ambito della campagna nazio-
nale, intitolata Solidarity Fund for
the Church in Africa. Si tratta, come
spiegato in una nota, di una collet-
ta che ha lo scopo di alimentare il
Fondo di Solidarietà per la Chiesa
in Africa per sostenere lo sviluppo
delle comunità ecclesiali e al con-
tempo affrontare le situazioni di
emergenza umanitaria. La colletta
per l’Africa, in particolare, è stata
lanciata a seguito della pubblicazio-
ne, nel 2001, di un documento
dell’episcopato dal titolo A Call to
Solidarity with Africa. Il subcomita-
to dell’episcopato statunitense ha
avviato l’attività di finanziamento a
partire dal 2007, approvando 486
progetti, per un totale di oltre 11
milioni di dollari. L’ultima quota di
finanziamenti per il 2012 era stata
approvata in occasione della plena-
ria dei vescovi che si è tenuta a Bal-
timore nel mese di novembre: si è
trattato di 49 nuove sovvenzioni
per un valore di 1.226.500 dollari.

I presuli tornano a condannare la violenza

L’Honduras
esige il rispetto della vita

TE G U C I G A L PA , 16. «Questo è un
messaggio ai giornalisti a non dire
la verità, dobbiamo indagare bene,
perché è estremamente doloroso
quello che è successo e dimostra
che nel Paese c’è un gravissimo de-
terioramento del rispetto per la vi-
ta. Qui la vita non vale niente,
quindi si può uccidere chiunque».
È quanto ha affermato monsignor
Rómulo Emiliani Sanchez, vescovo
ausiliare di San Pedro Sula, in me-
rito all’omicidio del giornalista Aní-
bal Barrow, avvenuto nei giorni
scorsi. «Gli assassini — ha prosegui-
to il presule — sono come piccole e
mostruose aziende che uccidono a
contratto; quando una persona ha
un’inimicizia o una rivalità con
un’altra, assolda un sicario per libe-
rarsene. Siamo di fronte a forme
gravissime di impunità».

In diverse occasioni la Chiesa
cattolica ha esortato i politici e la
società civile affinché venga posta
fine all’escalation di violenza e di
impunità che regna nel Paese, dove
vengono uccise venti persone al
giorno. Le ingiustizie — hanno riba-
dito di recente i presuli — devono
essere superate con una vera e pro-
pria applicazione della giustizia, la
violenza con la pace e i valori, le
grandi diseguaglianze con l’equità.
«Occorre combattere la corruzione
nelle istituzioni statali con l’onestà
e l’integrità».

Monsignor Emiliani Sanchez —
riferisce l’agenzia Fides — ritiene
che vi sia una campagna in atto per
mettere a tacere la verità, ed «è per
questo che hanno preso di mira i
giornalisti. Da diversi anni vediamo
giornalisti assassinati. A San Pedro
Sula dispiace molto la morte di
Anibal Barrow, ma si sa che ci sono
sette casi di minacce di morte nei
confronti di giornalisti, quindi, sia-
mo di fronte a una persecuzione
contro la stampa locale. È vero —
ha proseguito il vescovo — abbiamo
toccato il fondo, ma dobbiamo cer-
care insieme di rialzare il Paese».

Anche padre Carlos Rubio, vica-
rio della cattedrale di Tegucigalpa
ha condannato l’orribile crimine af-
fermando che si tratta di «una vera
tragedia, perché ogni giornalista
che perdiamo è una voce in meno».

Tutta la popolazione è ancora
scioccata da questo terribile omici-
dio e il Governo ha dichiarato una
giornata di lutto nazionale. I fune-
rali si sono svolti venerdì scorso
nella parrocchia di San Vicente de
Paúl a San Pedro Sula. Secondo la
Commissione nazionale per i diritti
umani (Conadeh), in Honduras dal
2003 ad oggi sono stati uccisi 35
giornalisti, l’80 per cento dei quali
sono morti durante il mandato del
Governo attuale, insediatosi nel
gennaio 2010.

La Chiesa in Ghana chiede
il riconoscimento del diritto alla salute

Oltre duemila osservatori cattolici garantiranno la regolarità del voto in Zimbabwe

Obiettivo fiducia
Nelle Mauritius

si punta
sulla scuola cattolica

PORT-LOUIS, 16. «La Chiesa ren-
de un vero servizio sociale attra-
verso le sue scuole e i suoi colle-
gi»: è quanto scrive, in una nota,
monsignot Maurice Piat, vescovo
di Port-Louis, nelle Isole Mauri-
tius. In questi giorni — riferisce
Radio Vaticana — il presule ha
presentato ai fedeli il progetto
Kleopas, dedicato all’evangelizza-
zione e destinato a tre settori: fa-
miglia, parrocchia e scuola. Arti-
colato su tre anni — da settembre
2013 a maggio 2016 — il progetto
formativo vedrà al primo punto
proprio la formazione scolastica.
«La Chiesa — spiega monsignor
Piat — investe nel mondo della
scuola offrendo alla nazione le
sue risorse umane e finanziarie a
servizio della famiglia e del futu-
ro dei giovani». Quindi, il presu-
le esprime la sua riconoscenza
«per l’apporto inestimabile delle
congregazioni religiose femminili
e maschili che si sono dedicate al
servizio della gioventù locale e
hanno donato all’educazione cat-
tolica dinamismo e competenza».

Ribadendo, poi, la necessità di
una scuola che «costruisca l’unità
nazionale all’interno della diversi-
tà delle culture e delle religioni e
che abbia un inquadramento mo-
rale aperto ai vantaggi della mo-
dernità», il presule afferma che
«per la Chiesa delle Mauritius è
importante impegnarsi per con-
trastare l’abbandono scolastico e
promuovere il senso civico e
l’unità nazionale».

HARARE, 16. D uemilaquattrocento
osservatori saranno inviati nei seggi
elettorali dalla Conferenza episcopa-
le dello Zimbabwe in occasione del-
le elezioni legislative e presidenziali
che si svolgeranno nel Paese africa-
no il prossimo 31 luglio. Lo ha an-
nunciato Arkmore Kori, direttore
della commissione giustizia e pace
dell’episcopato.

Secondo la rivista dei gesuiti dello
Zimbabwe, «In Touch», i volontari
saranno dispiegati anche nelle zone

più remote del Paese dove per gli
osservatori è più difficile arrivare.
«Chiediamo alla gente — ha spiega-
to Kori — di andare a votare e di
votare in modo pacifico tenendo
conto del fatto che la scelta dei pro-
pri leader fa parte della responsabili-
tà pastorale di ogni cristiano. I vo-
lontari indosseranno una maglietta
con la scritta “osservatore cattoli-
co”». Un modo, secondo Kori, di
incoraggiare la popolazione “sfidu-
ciata” dopo le violenze che segnaro-
no le elezioni del 2008.

E a garanzia di una maggiore tra-
sparenza, per la prima volta nel Pae-
se, poliziotti e militari hanno votato
nei seggi elettorali e non nei rispetti-
vi comandi allo scrutinio anticipato
riservato agli esponenti delle forze
di sicurezza. «Le votazioni — riferi-
sce l’agenzia di stampa Misna — so-
no avvenute sotto lo sguardo di os-
servatori e rappresentanti dei partiti,
una novità rispetto allo scrutinio del
2008».

Secondo la Commissione elettora-
le dello Zimbabwe, nelle due gior-
nate di votazioni, sono stati chiama-
ti a esprimere la loro preferenza
69.000 poliziotti, 2.000 guardie car-
cerarie e migliaia di scrutatori e fun-
zionari che saranno al lavoro il gior-
no del voto.

L’attesa per le elezioni, le prime
dopo la crisi politica e le violenze di
cinque anni fa, è comunque forte.
Nei mesi scorsi, una delegazione
dell’Inter-Regional Meeting of Bi-
shops of Southern Africa ha inviato
una richiesta a Emílio Guebuza,
presidente del Mozambico e presi-
dente della Southern Africa Deve-
lopment Community affinché venga-
no assicurate elezioni trasparenti e
che si svolgano in un clima sereno
al riparo dalla violenza.

Secondo fonti locali, l’esito sia
per le legislative che per le presiden-
ziali non è scontato. Il presidente
Robert Mugabe, al potere dal 1980,
sfiderà ancora una volta l’ex sinda-
calista Morgan Tsvangirai, negli ulti-
mi quattro anni alla guida di un ine-
dito Governo di unità nazionale.

ACCRA, 16. «Includere il diritto alla salute nella nuova
Costituzione nazionale»: è questa la richiesta della
campagna lanciata dal Segretariato cattolico nazionale,
organo esecutivo della Conferenza episcopale del Gha-
na, in occasione del processo di revisione della Carta
costituzionale, in corso nel Paese.

La campagna dal titolo «Agenda per il diritto alla
buona salute» — riferisce Fides — intende sostituire
l’articolo 30 del capitolo 5 della Costituzione del 1992
che parla di «Diritto del malato». La proposta del Se-
gretariato afferma che bisognerebbe parlare di «diritto
alla salute» come diritto incluso nella Carta, in modo
di assicurare che ogni cittadino ghaniano nel Paese ab-
bia accesso alla completa assistenza sanitaria. «Il “di-

ritto alla salute” — ha spiegato Samuel Zan Akologo,
segretario esecutivo del dipartimento per lo sviluppo
umano, nel Segretariato nazionale cattolico, durante la
cerimonia di lancio della campagna, che sarà diffusa in
tutte le diocesi, nelle parrocchie e tra i membri delle
associazioni ecclesiali del Paese — comprende nutrizio-
ne, igiene ambientale e servizi igienico-sanitari e molti
altri problemi di salute che colpiscono tutti, dalle zone
rurali fino alle grandi città a livello nazionale».

In Ghana, secondo le stime dell’O rganizzazione
mondiale della sanità, ci sono circa due milioni di per-
sone disabili, dal 7 al 10 per cento della popolazione
del Paese.
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La visita del Santo Padre alla Specola vaticana nel racconto di padre Funes

Tra le galassie
Le clarisse di Castel Gandolfo rivivono i momenti dell’incontro con il Pontefice

Dove si prega
per il Papa e per la Chiesa

Intervento dell’arcivescovo José Rodríguez Carballo

La formazione è il futuro della vita consacrata

Mentre è in pieno corso la visita di
Papa Francesco a Castel Gandolfo,
nella tarda mattinata del 14 luglio ci
raggiunge improvvisamente una te-
lefonata: una voce amica ci dice di
tenerci pronte perché, probabilmen-
te, prima di recarsi dalla Comunità
dei Padri Gesuiti, come da pro-
gramma, il Santo Padre passerà dal
nostro monastero per un saluto. La
notizia desta in noi stupore, gioia e
meraviglia. In pochi istanti, com-
prendiamo che quella segreta spe-
ranza custodita in silenzio nel cuore
di ogni sorella, nei giorni scorsi, ora
sta per divenire realtà. Non abbia-
mo letteralmente il tempo di fare
nulla, se non abbandonarci a quel
profondo senso di gratitudine e
gioia che ci sale da dentro; gratitu-
dine che si fa preghiera, lode, attesa
e disponibilità ad accogliere il gesto
di estrema delicatezza di un Dio
che sempre ci sorprende.

È vero che il Signore prepara i
suoi doni, ma è anche vero che ogni
dono di Dio è sempre qualcosa di
imprevedibilmente inatteso che ci
coglie impreparati e chiede solo di
poterci sorprendere. È questo Dio,
«il nostro Donatore, il Padre delle
misericordie» — per usare un’e s p re s -
sione cara alla nostra Madre santa
Chiara — che oggi viene a visitarci
nella persona di Papa Francesco.

Con una gioia profonda, difficil-
mente traducibile in parole, vedia-
mo per la prima volta la sua figura
varcare la soglia del nostro giardino,
scendere la rampa di scale e venire
in mezzo a noi, che gli andiamo in-
contro lungo il viale dei glicini e lo
circondiamo, come figlie attorno al
loro padre.

Le prime parole che ci rivolge nel
salutarci esprimono la sua gioia nel
vedere la nostra fraternità, più nu-
merosa e giovane di quanto si aspet-
tasse. Nel salutarlo, non possiamo
fare a meno di notare la sua cordia-
le umanità e affabilità di modi, co-
me anche i gesti di particolare tene-
rezza che riserva per le sorelle più
deboli e anziane. Qualcuna dirà più
tardi: «Si vede che ti vuole incon-
trare, ti guarda proprio negli oc-
chi». Poi, andando dritto al cuore
della questione, così esordisce: «So-
no venuto qui, perché so che voi
pregate per me!».

Basterebbe questa sola frase a
racchiudere il senso di tutto l’incon-
tro, svoltosi all’insegna del legame
che unisce la nostra vita alla sua: un
vincolo spirituale tanto più profon-
do quanto più nascosto in Dio, che
trova nella preghiera e nel silenzio
dell’offerta quotidiana il modo più
autentico per esprimersi. Il legame
che unisce la nostra Fraternità alla
persona del Papa ha origini antiche.
Infatti, la fondazione del monastero
risale al 1631, in concomitanza con
l’arrivo dei Papi a Castel Gandolfo.
Ha goduto perciò, nel corso dei se-
coli, della particolare vicinanza e co-
stante visita dei diversi Pontefici che
si sono succeduti sulla Cattedra di
P i e t ro .

Lungo il percorso del nostro cor-
ridoio, Papa Francesco si trattiene
in preghiera silenziosa davanti alla
lapide che testimonia un punto ne-
vralgico di storia, dolorosa e insieme
luminosa, della nostra comunità,
colpita duramente durante la secon-
da guerra mondiale. All’inizio della
guerra, la nostra Fraternità raccolse
l’invito di Pio XII, che chiedeva a
tutti i consacrati nella vita religiosa
di offrire la loro vita per implorare

Dopo questo momento di racco-
glimento, giunti davanti alla Sala
Capitolare, Papa Francesco entra
ma non va a sedersi; rimane lì in
piedi, vicino la porta, aspettando e
accompagnando con la mano ogni
sorella finché siano entrate tutte, co-
me un Pastore fa con il suo “piccolo
g re g g e ”. A questo punto con un ge-
sto simpatico e affettuoso, che lascia
tutti sorpresi (anche noi…), chiude
la porta, lasciando nel corridoio il
suo seguito, dicendo di volersi fer-
mare da solo con la comunità. Con
lui si crea subito un clima di confi-
denza e familiarità, tanto che ci
sembra sia qui con noi da sempre.
Quanto ci consegna in questo mo-
mento rimane custodito nel cuore di
ogni sorella, perché è veramente con
il cuore che lui ci sta parlando.
Nell’intimità di questo piccolo
squarcio di fraternità, in Capitolo
con il Papa (!), ci esprime innanzi-
tutto la sua gratitudine per quanto
facciamo per la Chiesa e la stima
per la nostra vita contemplativa,
«vita di preghiera e di penitenza».
Facendosi voce di tutte le sorelle, la
Madre gli assicura: «non solo la
preghiera, ma anche l’offerta della
vita» e lui: «La Chiesa ha bisogno
di questo, di martiri, perché la pri-
ma evangelizzazione si fa in ginoc-
chio». Ci consegna ciò che più di
ogni altra cosa gli sta a cuore: la vi-
ta della Chiesa, la carità fraterna
che ci fa operatori di pace, la conti-
nua vigilanza nella vita spirituale.
Ci parla come un padre amorevole
che nutre e si prende cura dei suoi
figli. Lo fa quasi in punta di piedi.
Chiede anche a noi, nel silenzio di
queste mura monastiche, quanto il
13 marzo, quattro mesi fa, chiedeva
a tutti in piazza San Pietro: «Prega-
te per me».

letto e della gloriosa Vergine, sua
Madre» (Santa Chiara). Sgorga dal
nostro cuore il più vivo rendimento
di grazie per il dono di Papa
Francesco, che non smette di sor-
prenderci con l’inedito di Dio. A
Lui la gloria e l’honore et onne be-
nedizione.

di GIANLUCA BICCINI

L’ultima volta che si erano visti José
Gabriel Funes e Jorge Mario Bergo-
glio erano in Argentina. L’uno uni-
versitario nella facoltà di astronomia
e l’altro padre rettore gesuita che
raccoglieva la confidenza di questo
giovane studente desideroso di en-
trare nella Compagnia. Domenica si
sono ritrovati: il primo gesuita, di-
rettore della Specola vaticana, e l’al-
tro primo gesuita salito al soglio di
Pietro. C’è da capire dunque l’emo-
zione di padre Funes nel dare il
benvenuto a Papa Francesco il qua-
le ha voluto concludere la giornata
trascorsa domenica 14 luglio a Ca-
stel Gandolfo pranzando con i con-
fratelli della Specola. Ne parla in
questa intervista al nostro giornale.

Gesuita, ospite del primo Pontefice del-
la Compagnia fondata da sant’Ignazio
di Loyola. Che sensazioni ha provato?

È stata una giornata ricca di emo-
zioni per tutta la comunità, in parti-
colare per me che conoscevo il San-
to Padre da molti anni. Abbiamo
trascorso insieme poco meno di due
ore, ma sono stati momenti bellissi-
mi, durante i quali il Pontefice ha
visitato i locali in cui siamo dal set-
tembre 2009, quando il suo prede-
cessore Benedetto XVI inaugurò la
sede trasferita dal Palazzo Pontificio
di Castel Gandolfo all’antico mona-
stero delle suore basiliane.

Nei gesti del Papa si è notata una
grande confidenza nei suoi confronti.
Da quanto tempo vi conoscete?

Sono passati molti anni: basti
pensare che io ero novizio e sono
entrato nella Compagnia di Gesù
quando padre Jorge Mario Bergo-
glio era rettore di quello che noi
chiamiamo lo scolasticato di San
Miguel, nei pressi di Buenos Aires,
dove i giovani gesuiti studiano filo-
sofia e teologia. Ma soprattutto è
stato uno dei padri con cui ho par-
lato, quando ancora studente di
astronomia all’università ho sentito
la vocazione e ho chiesto di entrare
tra i gesuiti. Cosa che ho fatto dopo
la laurea nel 1985. Ora sono trascor-
si molti anni dall’ultima volta che
l’ho visto. E certo quando l’ho la-
sciato mai avrei potuto immaginare
che un giorno sarei stato in questa
posizione di direttore della Specola
vaticana e che avrei ospitato un
Pontefice gesuita, mio confratello e
mio connazionale: Dio sempre sor-
prende; ha strade che non sono le
nostre strade e pensieri che non so-
no i nostri pensieri. Pranzare con il
Papa è già un grande privilegio, ma
quello vissuto domenica è stato
semplicemente meraviglioso! Era la
prima volta che un Pontefice pran-
zava con la comunità della Specola.
Giovanni Paolo II agli inizi del suo
ministero fece colazione con i miei
confratelli dopo aver celebrato la
messa nella festa di sant’Ignazio.
Ma questa è stata la prima volta di
un pranzo del Papa con gli astrono-
mi della Compagnia.

Dunque un gesuita tra i gesuiti,
com’era il clima?

Molto famigliare, non formale.
Inizialmente gli ho presentato gli
otto confratelli della comunità. Ab-
biamo iniziato a conversare in italia-
no affinché tutti potessero capire.
Poi, man mano che l’emozione si
stemperava, ho cominciato a rivol-
germi a lui in spagnolo, la nostra
lingua madre. Gli ho detto che que-
sta è casa sua e che noi siamo a sua
disp osizione.

Di cosa avete parlato durante il
p ra n z o ?

Dei nostri progetti e delle nostre
attività, in pratica della nostra mis-
sione. Noi siamo quattordici gesuiti,
tra sacerdoti e fratelli: otto residenti
qui a Castel Gandolfo e sei a Tuc-
son negli Stati Uniti d’America, do-
ve dal 1981 c’è il nostro secondo
centro di ricerca, il Vatican observa-
tory research group (Vorg). I nostri
astronomi hanno i loro uffici presso
l’osservatorio Steward dell’Universi-
tà di Arizona e possono servirsi di
tutti i moderni telescopi esistenti
nell’area. Infine abbiamo con noi un
quindicesimo ecclesiastico, don
Alessandro Omizzolo, prete dioce-
sano di Padova. Tra le iniziative che
abbiamo illustrato al Papa, c’è la
scuola estiva di astronomia e astrofi-
sica per giovani studenti di tutto il
mondo, che organizziamo ogni due
anni qui a Castel Gandolfo. La
prossima si terrà dal 1° al 27 giugno
2014 e avrà come tema le galassie.

Cosa ha incuriosito maggiormente Pa-
pa Francesco?

Sicuramente i laboratori, dove tra
l’altro ha osservato al microscopio
un frammento di meteorite ritrovato
nei pressi di Buenos Aires; ma an-
che la biblioteca, dove ha visto alcu-
ni libri antichi come quello di Co-
pernico De revolutionibus, Principia

di Isaac Newton e La riforma del ca-
lendario gregoriano con le Ta b e l l e di
padre Clavio, che ha partecipato a
quella riforma. Camminando tra an-
tichi telescopi e astrolabi, tra foto-
grafie lunari e immagini dallo spa-
zio, è rimasto incuriosito davanti al-
la collezione dei meteoriti, da cui gli
studiosi ricavano preziose informa-
zioni sui primordi del sistema sola-
re. Ha anche preso in mano — av-
volta in un fazzoletto bianco — una
piccola pietra quasi certamente pio-
vuta sulla terra da Marte milioni di
anni fa e ritrovata a Nakhla, in
Egitto, nel 1911.

E a lei, cosa è rimasto più impresso,
emozioni a parte?

Alla fine quando ho portato il
Santo Padre nel mio studio. È stato
qui che mi ha particolarmente com-
mosso: ha baciato con devozione il
piccolo crocifisso che tengo sulla
scrivania. È quello che ogni gesuita
riceve quando emette i voti dopo il
noviziato. Poi ha scritto il proprio
nome sulla pergamena con le firme
dei suoi predecessori che hanno visi-
tato la specola, da Pio XI in poi. Fu
proprio Papa Ratti a inaugurare il
nuovo osservatorio nel Palazzo Pon-
tificio di Castel Gandolfo nel 1935 e
ad affidarne ufficialmente la direzio-
ne al nostro ordine religioso in quel-
la stessa occasione.

da Dio la pace nel mondo, sconvol-
to dalla tragedia della guerra. Le so-
relle si fecero carico dell’invito del
Papa e, con voto, si offrirono vitti-
me per la pace. Il 1° febbraio 1944,
un terribile bombardamento rase al
suolo gran parte del monastero, pro-
vocando la morte di quindici sorel-
le, le più giovani. Se ne aggiunsero
altre tre pochi giorni dopo. Tra le
sorelle superstiti si trovava Maria
Chiara Damato, ora venerabile serva
di Dio, di cui è in corso la causa di
beatificazione, la quale era certa di
non morire in quell’occasione per-
ché, diceva, «mi attendono altre sof-
f e re n z e » .

Insieme a tanta gioia, avvertiamo
la grande responsabilità per la mis-
sione che Papa Francesco ci conse-
gna, che ci fa sentire cuore pulsante
della Chiesa che batte all’unisono
con il cuore di Cristo nella persona
del Santo Padre, facendo nostri i
suoi stessi sentimenti e rendendoci
partecipi delle sue gioie e delle sue
sofferenze. Nel momento in cui ci
benedice, percepiamo sulla nostra
Fraternità la benedizione di quel
Dio che, attraverso di lui, si prende
cura di «questo piccolo gregge che
il Signore e Padre generò nella sua
santa Chiesa proprio per imitare la
povertà e l’umiltà del suo Figlio di-

Momenti della visita di Papa Francesco alla comunità della Specola vaticana
a Castel Gandolfo: qui sopra osserva al microscopio un frammento di meteorite rinvenuto nei pressi

di Buenos Aires; in alto bacia il crocifisso sulla scrivania dello studio di padre Funes

Papa Francesco con le clarisse del monastero all’interno delle ville pontificie

Nomine
episcopali

Le nomine di oggi riguardano la
Chiesa in Italia e in India.

Fernando Filograna
vescovo

di Nardò-Gallipoli
Nato a Lequile, Lecce, il 29 set-
tembre 1952, è stato studente del
seminario minore di Lecce e di
quello regionale di Taranto. Ha
frequentato poi il seminario ro-
mano maggiore e ha studiato fi-
losofia e teologia presso la Ponti-
ficia Università Lateranense, li-
cenziandosi in teologia alla Pon-
tificia Università Gregoriana. Or-
dinato sacerdote il 29 giugno
1977, ha svolto diversi incarichi. È
stato notaio del tribunale eccle-
siastico diocesano (1978-1979),
rettore del seminario vescovile di
Lecce (1983-1996), vicario episco-
pale per il clero e il diaconato
permanente (1999-2005). Dal
2000 era membro della Commis-
sione per il clero e la vita consa-
crata della Conferenza episcopale
pugliese e dal 2007 vicario gene-
rale dell’arcidiocesi di Lecce.

Joseph Kollamparampil
vescovo

dell’eparchia di Jagdalpur
dei Siro-Malabaresi

(India)
Nato il 18 aprile 1958 a Cherpun-
kal, nell’eparchia di Palai, ha
emesso i voti nella congregazione
dei carmelitani di Maria Imma-
colata (Cmi) il 3 giugno 1979 e
ha ricevuto l’ordinazione il 6
maggio 1985. Inviato a Roma per
gli studi, ha conseguito il dotto-
rato in missiologia alla Pontificia
Università Gregoriana. È stato
insegnante nella casa di forma-
zione della sua congregazione
per gli aspiranti; e più volte, ret-
tore della stessa casa di formazio-
ne. Attualmente è rettore del
Cmi mission theologate Saman-
vaya a Bhopal.

La formazione è il presente e il futuro della vita
consacrata, perché senza di essa la ripetizione, la
routine, la mediocrità e la stanchezza rischiano di
soffocarla. Lo ha detto l’arcivescovo José Rodrí-
guez Carballo, segretario della Congregazione
per gli Istituti di vita consacrata e le Società di
vita apostolica, durante la cerimonia di chiusura
dello Studium del dicastero.

Senza formazione, ha aggiunto, «non c’è fedel-
tà creativa, come ci chiede la Chiesa, e non c’è si-
gnificatività evangelica della nostra vita e missio-
ne». A questo proposito, il presule ha sottolinea-
to come la formazione permanente sia «l’humus
della formazione iniziale» e senza l’una non è
possibile l’altra. D’altronde, la formazione ha co-
me obiettivo quello di trasformare in Cristo, at-
traverso un «processo continuo di crescita e di
conversione, che impegna tutta la vita della per-

sona, chiamata a sviluppare la sua dimensione
umana, cristiana e carismatica». Per realizzare i
suoi scopi, l’azione formativa deve essere, quindi,
«unitaria, coerente e graduale, e, allo stesso tem-
po, deve essere integrale, cioè deve tener conto
della persona nella sua totalità, in modo tale da
sviluppare in modo armonico le sue doti fisiche,
psichiche, morali e intellettuali, inserendosi atti-
vamente nella vita sociale e comunitaria».

Oltre a ciò, ha aggiunto l’arcivescovo, la for-
mazione deve tener presente la vita e le doti di
ciascuna persona, favorendo in ogni momento
«l’esperienza concreta dello stile e dei valori del
proprio carisma». Deve essere anche pratica, cioè
«deve tendere a vivere quello che si impara» ed
essere «aperta alle nuove forme di vita e di servi-
zio, attenta alle chiamate del mondo e della

Chiesa e infine considerare lo studio come uno
dei suoi componenti essenziali».

A proposito dello studio, il presule ha elencato
alcune caratteristiche che deve avere. A comincia-
re dal considerarlo come «un bene da condivide-
re con gli altri» e «un servizio» e non come un
«privilegio». Esso, inoltre, deve essere «manife-
stazione del desiderio di conoscere sempre più
profondamente Dio». In questo senso, esso non
si riduce a imparare la scienza e la dottrina, ma
soprattutto, «guarda a raggiungere la sapienza
dello spirito e a lasciarsi possedere dalla Verità e
dal Bene». Lo studio, poi, si deve porre «al ser-
vizio dell’evangelizzazione, del dialogo con la
cultura» e deve portare «a entrare in dialogo con
gli altri», ad «alimentare il dialogo necessario tra
la conoscenza e la devozione, tra la ricerca e la
contemplazione, tra scienza e carità».


